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DUE NUOVE 
AGENZIE 

DELLA CASSA 
DI RISPARMIO 

TORINO 
AGENZIA 30 CONCINNATO 256 

CASCINE VICA 
P. REPUBBLICA 17 

Due agenzie con tutti i servizi bancari. 
Tutte le più moderne 
misure di sicurezza: 

• servizio 
di cassa continua 

• ingresso 
antirapina con 

box blindato per 
guardia. 

Torino 
Tel. Oli 7395795/6 
Cascine Vica 
Tel. Oli 9593037 

CRT 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 

LA BANCA CHE CRESCE PER VOI. 



OFFICINE 
MECCANICHE 
PONTI &C. 
10151 TORINO (ITALY) 
VIA SANSOVINO 243, int. 40 
TELEFONO (011) 7394747 
TELEX 220302 PONTI-I 

PRODUZIONE PRODUCTION FOR THE PRODUCTION PRODUKTION 
PER IL COMMERCIO COMMERCE AND TRADE POUR LE COMMERCE FUR DEN HANDEL 

PORTABAGAGLI. LUGGAGE-CARRIERS. PORTE-BAGAGES. DACHGEPACKTRAGER. 
PORTASCI SKI-CARRIERS. PORTE-SKIS. SKITRAGER. 
PORTABARCHE. BOAT-CARRIERS. PORTE-CANOTS. BOOTTRAGER. 
PORTATUTTO ALL-CARRIERS. PORTE-TOUT. ALLESTRAGER. 

PRODUZIONE PRODUCTION PRODUCTION PRODUKTION 
PER L'INDUSTRIA FOR THE INDUSTRY POUR L'INDUSTRIE FUR DIE INDUSTRIE 

STAMPAGGI A FREDDO 
(PARAURTI - LAMIERATI). 
TRATTAMENTI GALVANICI. 
STAMPAGGI TERMOPLASTICI. 
STAMPAGGI PRE-IMPREGNATO. 
MACCHINE FORMATRICI 
PARAURTI. 
ATTREZZATURE PER 
LAMIERATI, TERMOPLASTICI 
E TERMOINDURENTI. 

COLD FORMING 
(BUMPERS - PLATES). 
GALVANIC PROCESSING. 
THERMOPLASTIC FORMING. 
PREIMBUED FORMING. 
BUMPERS-FORMING MACHINES. 
TOOLS FOR PLATES, 
THERMOPLASTIC AND 
THERMOHARDENING 
MATERIALS. 

REPOUSSAGE A FROID 
(PARE-CHOCS - PLAQUES DE 
PROTECTION). 
TRAITEMENTS GALVANIQUES. 
MOULAGES PRE-IMPREGNÉS. 
MACHINES POUR LA PRO-
DUCTION DE PARE-CHOCS. 
OUTILLAGES POUR 
TOLES, THERMOPLASTIQUES 
ET THERMODURCISSABLES. 

KALTUMFORMUNG 
(STOSSTANGEN-BLECHTEILE). 
GALVANISCHE BEHANDLUNGEN. 
THERMOPLASTFORMUNGEN. 
VORIMPRÀGNIERTE FORMUNGEN. 
MASCHINEN ZUR HERSTELLUNG 
VON STOSSTANGEN. 
WERKZEUGE FUR BLECHTEILE, 
THERMOPLAST-UND 
WÀRMEHÀRTENDE STOFFE. 



DELTA. L'OPERA NUOVA DI LANCIA 

DELTA 01300,1500. 
Lancia nella linea e nella cura 
progettativa e costruttiva. 
Lancia nell'architettura degli 
interni e nella qualità dei materiali. 
Lancia nelle finizioni, 
nella scelta e nell'accostamento 
dei colori. Lancia nella completezza 
delle dotazioni 
e delle strumentazioni. 

Lancia nel design dell'arredamento, 
nell'insonorizzazione e nella 
climatizzazione. Lancia nella cura 
di ogni minimo dettaglio. Lancia 
nello scatto e nella potenza. Lancia 
nell'eccellenza della trazione 
anteriore e nelle sospensioni 
a ruote indipendenti. Lancia nella 
precisione dell'impianto frenante. 
Lancia nel piacere di vivere 
in automobile. 

Lancia nel piacere 
di guidare. 
Delta. 
La nuova Lancia. 

Delta. 
Due motorizzazioni: 
1300 (75 CVDIN) e 1500 (85 CVDIN). 
Quattro porte più portellone 
posteriore. Tre versioni: 1300 J+ marce, 
1300 5 marce, 1500 5 marce. 



Dopo Milano 

anche a Torino 
nonché a Verona e Bologna 
L'Uf f ic io del Mezzogiorno è un «servizio» realizzato dal lo IASM per es-
sere più v ic ino agli operator i industr ial i e tur is t ic i anche solo poten-
zialmente interessat i a nuove iniziative nel Sud. 
Senza alcuna formal i tà burocrat ica, ed in maniera del tu t to gratui ta, 
l 'U f f ic io del Mezzogiorno fornisce informazioni esaurienti ed aggior-
nate su tut te le agevolazioni e gli incentivi che si possono ottenere 
nelle Regioni meridional i ; presta inoltre, sempre gratu i tamente, con-
sulenza sul la fa t t ib i l i tà e reddit iv i tà di nuove possibi l i iniziative, sui 
compart i produtt iv i e i relativi mercati , sul la scel ta delle migl ior i ubi-
cazioni, sul la documentazione necessaria per usufruire di tu t te le 
agevolazioni pubbl iche, sul l ' impostazione e lo svi luppo delle prat iche 
relative. 
L 'U f f ic io del Mezzogiorno può cost i tu i re un t ramite per entrare in rap-
porto con gli Ist i tut i di credi to speciale (Isveimer, Irfis, Cis), con le 
Banche abi l i tate ad operare nel Mezzogiorno, con le Società finanzia-
rie del l ' in tervento straordinar io (Fime, Insud, Finam), con le Società di 
leasing, con le strut ture per la formazione del la manodopera e dei 
quadri , con i Consorzi industr ial i . 
Con l 'Uf f ic io del Mezzogiorno, insomma, gli imprendi tor i hanno a di-
sposizione dopo quel lo già operante a Milano, uno s t rumento pronto 
ad assister l i e consigl iar l i , con competenza e in modo completo. 

IASM 
ISTITUTO PER 
L'ASSISTENZA ALLO 
SVILUPPO DEL 
MEZZOGIORNO 

9 Sede centrale 
Viale Pi lsudski, 124-00197 Roma - Tel. 06/84721 
Telex 680232 IASMRM I - Teleg. IASMRM Roma 

• Uff ic io del Mezzogiorno 
Via Ar iosto, 24 - 20145 Mi lano 
Tel. 02/487636 - Telex 332125 IASMMI I 

• Uf f ic io del Mezzogiorno 
Via S. Quint ino. 28 -10121 Torino 
Palazzo Gal i leo 
Tel. 011 /515422 - Telex 220533 G ALI L I 



una 
polizza senza prezzo 

Gli anni più fragil i del-
la vita di ogni giovane uo-
mo che sia marito e padre 
non soltanto in senso a-
nagrafico, che "senta cioè 
la responsabilità della sua 
posizione, sono quelli in 
cui egli, appena avviato-
si nella professione o 
nella carriera, non ha an-
cora raggiunto la sicurez-
za economica. 

Perciò la tecnica assi-
curativa, interpretando le 
apprensioni di questi gio-
vani padri, ha inventato 
la polizza « temporanea », 
cosi chiamata perché du-
ra per un periodo di tem-
po prestabil i to (e cioè per 
il tempo dell ' iniziale, tem-
poranea insicurezza eco-
nomica) e poi si estingue. 

E' una polizza estrema-
mente semplice ed econo-

mica. Per esempio, un uo-
mo di 30 anni, versando 
all'INA poco più di 70 mi-
la lire all'anno (200 lire 
al giorno), può garantire 
ai propri cari l'immedia-
ta riscossione di un capi-
tale di 12 mil ioni di l ire, 
nel caso in cui egli venis-
se a mancare nei 15 anni 
a venire. 

Pensate! Se durante 
quei 15 anni succede qual-
cosa, i vantaggi di questa 
polizza sono davvero sen-
za prezzo; se non accade 
nulla, la tranquil l i tà in 
cui l 'assicurato e la sua 
famiglia avranno vissuto 
per tanto tempo, è ugual-
mente senza prezzo . . . 

Per maggiori informa-
zioni: 

(*ÌMtm) 
ISTITUTO N A Z I O N A L E DELLE A S S I C U R A Z I O N I 

SOCIETÀ PER AZIONI 

TALCO E GRAFITE 
VAL CHISONE 

10064 PINEROLO - PIAZZA GARIBALDI 25 

TEL. (0121)71214 - TELEX 210113 

Talco purissimo per l'industria 

cosmetica 

Talco pregiato per i principali usi industriali 

Grafite naturale per applicazioni 

industriali 

Elettrodi in grafite naturale 

Materiali ceramici ad alto potere 

isolante per le industrie 

elettrotecniche ed elettroniche 

SE VOLETE RI! 
PER 1 VOSTI 

f T U T T I GLI ARTICO 
A PREZZO D 

SPARMIARE 
RI REGALI 
LI E LE N0VITA1 

COSTO ! 
r^orient express VIA S.QUINTIN0.43 ~ 10121 TORINO 

^ ^ ^ ^ ^ ^ - TEL. 549049 

oggetti e articoli : pubblicitari, ufficio, 
regalo, arredamento, Natale, promozionali 



Diverso. 
Secco. 
Leggero. 
Profumato. 
Raffinato. 

Perché fatto 
solo con uve 
Pinot bianche 
colte in un preciso 
momen to della 
maturazione. 

Blanc de Blanes Principe di Piemonte, 
lo spumante fatto solo con uve bianche. 

Ecco perché è cosi diverso. 

Cinzano 
per non sbagliare. 
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Sede Centrale: Novara 

(Si 

Al 31 dicembre 1979: 
Capitale . . . . 
Riserve e Fondi . 

L. 12.456.167.000 
L. 240.330.421.634 

Raccolta oltre 7.500 miliardi. 

357 Filiali 

Uffici di Rappresentanza a Bruxelles, Caracas, Francoforte 
sul Meno, Londra, New York, Parigi e Zurigo. 
Ufficio di Mandato a Mosca. Recapito a Madrid. 

TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA 

Distributrice deHAmerican Express Card. 
Finanziamenti a medio termine all'industria, al commercio, 
all'agricoltura, all'artigianato e all'esportazione, 
mutui fondiari, «leasing», «factoring» e servizi 
di organizzazione aziendale e controllo di gestione 
tramite gli istituti speciali nei quali è partecipante. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

Sede di TORINO 
Via XX Settembre, 42 tel. (011) 540745 

10 Agenzie di città 



NEBIOLO 
PER OFFSET 

NEBIOLO 
PER QUALITA1 

DI STAMPA 
nebiolo è 
stampa 
dal 1900 

nebiolo è 
specializzazione 
nel! offset 

nebiolo e 
engineering 

I nebiolo e 
k ricerca avanzata 

per una migliore 
produttività 

nebiolo è 
dialogo 
con l'utilizzatore 

SOCIETÀ NEBIOLO S p A 
10156 TORINO STRADA SETTIMO 323 



Quando è il mo -
mento di rivendere 
la macchina 

vorresti avere una 127. 

Una macchina deve piacere 
non solo da nuova, ma 
anche da usata. Anzi: 
soprattutto da usata. 
Altrimenti al momento di 
rivenderla diventa una 
"tragedia", sia sul piano 
economico, sia sul piano 
morale perchè è sempre 

umiliante sentirsi dire "ci 
dispiace, ma per il suo 
modello il mercato in questo 
momento più di tanto non offre". 
La macchina che tutti 
vorrebbero avere da rivendere 
è la 127: 
- perchè è la più diffusa e 

richiesta sul mercato dell'usato 

- perchè le qualità che 
l'hanno fatta preferire da 
nuova mantengono le loro 
capacità di convincimento 
anche quando è usata: 
robustezza, basso 
consumo, economicità 
della manutenzione e dei 
ricambi. 

Fiat 127: la vera convenienza. 

- 17 km con un litro 
- Da 135 a 160 km/h 
- Versioni 2, 3 e 5 porte 
- 5 posti 

Presso Succursali 
e Concessionarie Fiat 
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// Museo Borgogna di Vercelli. 
Il salone centrale 

del piano terreno. 

ATLANTE 
DEI MUSEI PIEMONTESI 
Gianni Sciolta 

IL MUSEO BORGOGNA 
DI VERCELLI 

1. I principali musei di Vercelli sono: 
il Museo civico Francesco Borgogna, il 
Museo Camillo Leone e la Galleria 
d'arte moderna Luigi Sereno1. 
Il Museo Borgogna è senza dubbio il 
principale museo del comprensorio e 
una delle quadrerie più importanti del-
la regione2. 
11 Museo, che è ospitato nel palazzo 
ottocentesco già dimora patrizia di An-
tonio Borgogna (Francesco a cui è inti-
tolato era il padre del precedente), fu 
costituito nel 1933 con la riunione di 
tre nuclei di dipinti provenienti da al-
trettante e distinte collezioni. Innanzi-
tutto quella dell'Istituto di Belle Arti di 
Vercelli, costituita a partire dal 1863 
con i lasciti del conte Feliciano Arbo-
rio di Gattinara; incrementata in segui-
to con affreschi e dipinti di scuola ver-
cellese. Quindi delle opere di pittura 
provenienti dal lascito delle collezioni 

antiquarie di Camillo Leone (1907) 
scorporate dall'altro museo che da lui 
prende nome e di cui parleremo in se-
guito. Infine con la collezione legata 
pure nel 1907 alla città di Vercelli da 
Antonio Borgogna. 
«Fu singolare e fortunata coincidenza 
— scriveva nel 1969 Vittorio Viale 
nell'introduzione dell'importante cata-
logo del Museo che aveva riordinato 
sin dal 19343 — che Vercelli abbia avu-
to sullo scorcio dell'800 due appassio-
nati e colti collezionisti, entrambi ani-
mati dallo stesso ammirevole coraggio 
di raccogliere e raccogliere per costitui-
re nell 'amata città musei con pregevoli 
ed istruttive raccolte d 'arte e di storia: 
due collezionisti diversi, anzi opposti 
caratteri: l 'uno Camillo Leone, che 
non si muove quasi mai da Vercelli e 
dal suo palazzo, salvo qualche rara e 
rapida corsa a Torino, e tuttavia racco-
glie da tanti luoghi anche lontani, pezzi 
di antichità, monete, armi, codici, libri 
ed oggetti d'arte decorativa d'ogni ge-
nere; l 'altro, Antonio Borgogna, che 
viaggia di continuo in tutti i paesi 



Due vedute deI Museo Borgogna di Vercelli. 

d'Europa e d'Oriente, visita musei ed 
esposizioni, ed oltre a riportare ricordi 
dai luoghi visitati e a farsi eseguire da 
abili copisti, come si usava allora, ri-
produzioni di celebri dipinti, compra 
dapprima belle cose, specie mobili e 
soprammobili, per l'ornamento del 
proprio palazzotto ed inoltre dipinti 
del suo tempo di artisti italiani e stra-
nieri, ma più tardi, dal 1894 al 1905 
(penultimo, questo, di sua vita), si dà 
tutto, nell'ormai maturato disegno del 
museo, a ricercare e ad acquistare pit-
ture antiche, visitando antiquari, ma 
frequentando soprattutto le maggiori 
aste del tempo a Firenze, a Venezia, a 
Milano, a Roma e persino ad Anversa; 
e riuscendo cosi, nel breve giro di un 
dodicennio, a riunire il ricco e splendi-
do complesso, che comprende pochi, 
ma importanti pezzi dei maggiori arti-
sti vercellesi, ma numerose opere, fra 
le quali anche alcuni veri capolavori, di 
scuole italiane e straniere. 
Dopo una prima non felice esperienza 
di mediocri, ed anche deludenti acqui-
sti fatti, probabilmente sulla fiducia 
della gran casa che effettuava la vendi-
ta, nell'aprile del 1894 all'asta fiorenti-
na delle raccolte Borg de Balzan di 
quadri fiamminghi, il Borgogna, gio-
vandosi forse dei consigli di un qualche 
esperto (Giovanni Frizzoni?) opererà 
con molta avvedutezza nelle successive 
sue scelte. 
Cosi, solo un mese dopo, nel maggio 
dello stesso 1894, all'asta delle raccolte 
della contessa Lauredana Gatterburg 
Morosini, egli si accaparrerà (e sarà il 
primo nucleo d'una sala veneta) il for-
te ritratto del doge Antonio Grimani 
che il Crowe ed il Cavalcasene non 
hanno esitato ad attribuire allo stesso 
Tiziano; la belliniana 'Sacra conversa-
zione' firmata dall'allora poco noto 
Pietro De Ingannatis che fu perciò pa-
gata ben 8.000 lire; i 'Suonatori di si-
ringa' , di un giorgionesco del primo 
quarto del '500; tre colorite, sgargianti 
scene sacre di Francesco Santacroce; e 
per il '600, le bellissime 'Madonna fra 
santi ed angeli' di Elisabetta Sirani e 
la 'Sacra famiglia' di cerchia del Gen-
tileschi. 
Dovette essere una viva emozione ed 
una grande gioia per il collezionista di 
Vercelli, e un giorno 'albo signando la-



pillo', quando nel novembre del 1895 
all'asta della quadreria Scarpa di Mot-
ta di Livenza, alla quale concorrevano 
niente po' di meno che la National 
Gallery di Londra ed altri grandi musei 
stranieri, Antonio Borgogna, non ba-
dando, e ben lo si vede, al prezzo ele-
vato (11.000 lire), riusci ad assicurare 
alla sua raccolta ed all'ideato museo 
della sua città, il mirabile tondo giova-
nile del grande vercellese emigrato a 
Siena, Giovanni Antonio Bazzi, detto 
il Sodoma, di cui non si aveva in pa-
tria alcuna opera. E con il Sodoma 
vennero da quella vendita anche un pu-
rissimo Francesco Francia, un compo-
sto Bissolo, la tizianesca 'Venere' di 
Pietro Liberi e lo stupendo, adorabile 
' Gesù Bambino sulla paglia fra angeli ' 
di Carlo Maratti. 
L'anno successivo, 1896, il Borgogna 
non manca di essere presente alle ven-
dite romane sia delle raccolte Sciarra, 
dalle quali provengono quattro bei 
paesaggi classici di Jan Frans van Bloe-
men, sia delle collezioni dei principi 
Orsini, dove il nostro riesce ad acqui-
stare, oltre a mobili e ad oggetti d'or-
namento, una 'Madonna ' di Antonio 
da Viterbo, quel gioiello tutta finezza e 
grazia (e il prezzo d'asta toccò le 6.700 
lire), della Madonna che appare ai san-
ti Sebastiano e Rocco, ora riconosciuto 
di Antonio Rimpatta, e con altri mino-
ri dipinti, due grandiose vedute rappre-
sentative della pittura di paesaggio di 
Andrea Locatelli e di Adrien Man-
glard. Nel dicembre del 1896 e nel gen-
naio dell'anno successivo si tengono a 
Milano le vendite delle raccolte milane-
si Bonomi Cereda e dei marchesi Ric-
ciardi di Firenze; ed alla prima il Bor-
gogna si aggiudica, fra altre cose, la 
festante 'Madonna dell'alberello' di 
Giovanni Francesco Caroto, e i due 
preziosi quadretti, firmati, di fiori de-
gli olandesi Ambrosius Bosschaert il 
vecchio e di Jan Davidsz De Heem e la 
veduta di antico chiostro di Giovanni 
Migliara; alla seconda, il paesaggio con 
figure allegoriche del fiammingo italia-
nizzato Pietro Mera, due graziosi pae-
saggi di Francesco Zuccarelli, le fini ta-
volette, firmate, di Hendrijk Steen-
wijck il giovane e di Peeter Neefs il 
giovane ed un caratteristico 'Giudizio 
di Paride ' di Adriaen van der Werf. 

Pittore anonimo vercellese 
della fine del secolo XII, 

I santi Nicola e Margherita. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Gian Giacomo da Lodi, 
Scene della vita di due santi. 

Vercelli, Museo Borgogna. 

Ad Antonio Borgogna, che in questo 
tempo (1896) aveva anche comprato di-
rettamente dall'antiquario romano At-
tilio Simonetti con garantita attribuzio-
ne a Giorgione (!), quell'un po' miste-
rioso, ma pur affascinante 'Concerto ' 
che viene ora qui dato ad un veneto di 
terraferma influenzato dal Pordenone e 
dal Licinio, si presenta nel 1897 una 
grande occasione di arricchire notevol-
mente le sue raccolte: la vendita della 
antica e celebrata quadreria dei nobili 
veneziani Manfrin. Ed egli la afferra e 
sceglie e compra molto bene, aggiudi-
candosi per la sua raccolta, oltre al 
pregevole quadro di quel raro pittore 
fiorentino del tardo Trecento che è il 
maestro di santa Verdiana, la impres-
sionante, stupenda 'Deposizione' di 
Tiziano che, seppure sia la replica di 
quella ora conservata al Museo del 
Louvre, ne mantiene tutte le qualità ed 
i valori; la luminosa, splendida 'Sacra 
conversazione ' di Jacopo Palma il vec-
chio; la mirabile 'Madonna col Bambi-
no ed angeli' di Hans Baldung Grien; 
la bella tela di Ludovico Carracci con 
'Arianna e Bacco', e una tipica figura 
di 'Carnefice con la testa di san Gio-
vanni' di Lionello Spada. 
A questo magnifico gruppo di opere 
veramente insigni il Borgogna diede 
ancora cospicuo arricchimento quando, 
nel maggio del 1898, dall'asta delle 
raccolte dei conti Della Torre Rezzoni-
co e dei Mantovani Orsetti egli si portò 
a casa lo splendido quadro 'Enea alla 
corte di Diclone' variamente attribuito, 
ma, di certo, lavoro di un lombardo 
della cerchia del Bramantino, una delle 
preziose gemme del museo, il cui prez-
zo d'asta di 26.820 lire è indice oltre 
che del pregio dell'opera, quanto sia 
stato conteso all'appassionato collezio-
nista di Vercelli. Il quale, quasi con-
temporaneamente, non esitava ad im-
pegnarsi con decisione per farsi aggiu-
dicare all'asta Kums di Anversa a ben 
12.930 lire, quel fine originale che sono 
'Le tentazioni di Sant'Antonio eremi-
t a ' di Davide Teniers il giovane; e par-
tecipava inoltre ad altre vendite, acqui-
stando, ad esempio, dalle raccolte My-
lius di Genova, due tipici rametti del 
Poppi, e da quelle Bassi di Milano, 
una 'Sacra conversazione' di Andrea 
Previtali e il delicato, assorto 'Ritratto 

s 



di giovane dama' attribuito a Sofoni-
sba Anguissola. 
La messa all'asta nel 1899 della qua-
dreria del marchese Mercurino di Gat-
tinara offri la felice occasione ad An-
tonio Borgogna di accaparrarsi alcune 
notevoli pitture dell'antica scuola ver-
cellese; e precisamente, tre bei mono-
cromi di Gaudenzio Ferrari, due con 
angeli musicanti, uno con la drammati-
ca figurazione della 'Salita al Calva-
rio ' e le grandi pale di Battista Giove-
none e di Boniforte Oldoni. Al nucleo 
vercellese il Borgogna dava per altro 
importanti accrescimenti negli anni 
successivi con la 'Madonna fra santi' 
di Gaudenzio Ferrari, venuta dalla ven-
dita Bevilacqua La Masa di Venezia; 
con la gloriosa 'Madonna fra santi ' , 
detta del cane, firmata e datata 1563, 
di Bernardino Lanino, comprata dalla 
marchesa Mensi di Milano; ed infine 
con la graziosa ' Adorazione ' di Defen-
dente Ferrari che costituiva lo scom-
parto centrale di un trittichetto, e che 
fu acquistata ad un'asta Genolini di 
Milano del 1905. 
Negli anni fra il 1900 ed il 1905 la par-
tecipazione del Borgogna alle aste d'ar-
te fu meno febbrile, ma con tutto ciò 
molte altre opere vennero ad arricchire 
quello che poteva ormai chiamarsi il 
museo di Vercelli, e fra esse si rilevano 
per bellezza ed importanza la soavissi-
ma 'Madonna adorante ' , della cerchia 
del Ghirlandaio attribuita a Bartolo-
meo di Giovanni, proveniente dalle 
raccolte Mastai Ferretti vendute nel 
1902; il bell'ovale di 'Madonna ' del 
Sassoferrato, i due quadretti con cava-
lieri e cavalli di Filippo Wouwermans, 
la fine tela con 'Fior i ' , firmata e data-
ta, di Jan van Huysum, acquistati alla 
vendita delle collezioni Pallavicino Gri-
maldi di Genova; la 'Madonna fra 
santi ' di Marco Palmezzano e, pittura 
stupendamente toccata, un bozzetto di 
Francesco Maffei con la 'Processione 
del corpo di san Marco a Venezia', già 
della quadreria dei baroni Ravicz di 
Verona; ed infine dalla vendita Bevi-
lacqua La Masa di Venezia, la festosa 
'Allegoria della terra ' , che può ben ri-
tenersi replica autografa del quadro di 
Jan Brueghel il vecchio e di Hendrick 
van Balen, della galleria Doria Pam-
phili di Roma. 

Johannes de Campo (?), 
Paolo eremita Iprima del restauro). 

Vercelli, Museo Borgogna. 

Johannes de Campo (?), 
Santo vescovo. 

Vercelli, Museo Borgogna. 

E se gloriosa conclusione di tanti ac-
quisti può ben dirsi la mirabile tavolet-
ta con 'Santa Marta ed un frate certo-
sino' , di Ambrogio da Fossano che 
Luca Beltrami tolse dalla propria rac-
colta e mise all'asta con altre 27 opere 
per riunire i fondi necessari al compi-
mento dei restauri del Castello Sforze-
sco, sono pur nobili pezzi di pittura sia 
l'altra tavoletta della stessa raccolta, 
attribuita al maestro della pala Sforze-
sca sia la bella composizione di 'Ma-
donna fra santi ' del ravennate Luca 
Longhi, sia il vivace, caratteristico 
'San Giovanni che predica alle turbe' 



G. Martino Spanzotti, 
S. Francesco e l'Arcangelo Michele. 

Vercelli, Museo Borgogna. 

Giovanni Antonio Bazzi, 
il Sodoma, 

Sacra Famiglia. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

di Giorgio Vasari, che furono gli ultimi 
acquisti del Borgogna ad aste fra il 
1903 ed il 1905. 
A queste opere venute alla raccolta del 
nostro da vendite accertate, se ne deb-
bono aggiungere altre che il Borgogna 
si procurò attraverso particolari acqui-
sti, come un 'Tobiolo e l 'angelo' di 
Michele Tosini, la gentile 'Madonna 
con serto di cherubi ' attribuita a botte-
ga de Lo Spagna, un garbato 'Idillio 
campagnolo' di Jan Steen, due tipici 
Christian Dietrich, il bellissimo ritratto 
di Domenica Volpato dipinto da Ange-
lica Kauffmann ed infine lo stupendo 

paesaggio del pittore romantico tedesco 
Barend Cornelis Koekkoek. 
Ora, se lo si considera nel suo svolgi-
mento e ancora più nei suoi risultati, 
veramente esemplare ed ammirevole si 
manifesta questo curriculum di colle-
zionista di Antonio Borgogna, a cui ha 
dato anima e slancio l'ideale proposito 
di costituire non per sé, ma per la sua 
Vercelli, un degno e grande museo di 
pittura: luminosa conclusione di vita, 
ed ammaestrante esempio nell'idea e 
nella speranza di successivi sviluppi. 
E lo sviluppo realmente ci fu, quando 
nel 1933, dando attuazione al piano 

formato dallo scrivente, le Ammini-
strazioni dell'Istituto di belle arti e del 
Museo Borgogna decisero di riunire in 
un'unica sede, qui al Borgogna, le lo-
ro raccolte di pittura che mirabilmente 
si integrano e si completano, l 'una 
documentando soprattutto la storia 
delle scuole di Vercelli e del Piemon-
te; l'altra, con un numeroso insieme 
di opere, artisti italiani e stranieri. È 
da credere che 'non si sarebbe potuto 
di più e meglio rispondere ai proposi-
ti, alle speranze ed all'auspicio dei 
fondatori e dei promotori delle due 
raccolte». 



2. La quadreria Borgogna di Vercelli si 
articola in tre nuclei ben distinti: a) di-
pinti di scuola piemontese, con partico-
lare esemplificazione della scuola ver-
cellese dei secoli XIII-XVI; b) dipinti 
delle varie scuole italiane dei secoli 
XV-XIX; c) infine dipinti di scuole 
straniere dei secoli XVI-XIX. 
La collezione dei maestri piemontesi è 
la più copiosa numericamente dell'inte-
ra raccolta e rispecchia esplicitamente 
l'interesse primario del collezionista ai 
fatti storico-figurativi della propria cit-
tà e regione. Secondo la linea degli stu-
di storici e antiquari locali (dal De 
Gregori al Bruzza). Essa annovera in-
nanzi tutto una ricca serie di affreschi 
staccati e salvati dalle chiese vercellesi. 
Tra i più antichi sono quelli che deri-
vano da S. Paolo a Vercelli raffiguran-
ti la teoria dei santi Ambrogio, Pietro 
Martire, Bernardo, Giovanni Battista, 
Nicola e Margherita, inserita sotto una 
sequenza di archetti a tutto sesto sepa-
rati da esili colonnine. Si tratta di una 
testimonianza anonima di cultura an-
cora arcaicizzante, particolarmente ra-
ra nel territorio vercellese, da porre 
cronologicamente sul finire del XIII se-
colo, in parallelo, ma con lieve antici-
po, su testi di impronta ancora bizanti-
na, come quelli che decoravano il Bat-
tistero di Biella. 

Dalla chiesa vercellese di S. Marco, pu-
re a Vercelli, provengono inoltre nume-
rosi altri frammenti di affreschi della 
seconda metà del XV secolo, fra cui 
sono particolarmente significative le 
storie di Santi e la serie di Profeti e 
Santi. La cultura dei primi è chiara-
mente rapportabile con quella di Gian 
Giacomo da Lodi, pittore attivo per la 
corte sforzesca tra il 1451 e il 1490. Gli 
affreschi vercellesi che culturalmente 
sono da studiare anche con il ciclo che 
decora la chiesa di Biliemme sono par-
ticolarmente affini, nella ricerca di ca-
ratterizzazione fisiognomica generica-
mente aggiornata sulle novità del Fop-
pa, al ciclo affrescato da Gian Giaco-
mo nel S. Francesco di Lodi nel 1477, 
termine cronologico quest'ultimo che 
diventa utile anche per collocare le sto-
rie vercellesi. 
Gli affreschi con Profeti e Santi dai 
lunghi cartigli e dai copricapi estrema-
mente ricercati, pur nelle riminiscenze 

Defendente Ferrari, Polittico di Bianzé. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Defendente Ferrari, Adorazione del Bambino. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Defendente Ferrari, 
Madonna in trono coi Bambino e Santi. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Gerolamo Giovenone, Natività. 
Vercelli, Museo Borgogna. 



Gaudenzio Ferrari, 
Deposizione. 

Vercelli, Museo Borgogna. 

tardogotiche sono invece un poco più 
tardi. La cultura lombarda di questo 
maestro richiama molto da vicino, cosi 
da supporre che si tratti della medesi-
ma mano, lo stile del pittore anonimo 
che interviene nel ciclo della navata de-
stra della chiesa di Castellengo nel bas-
so Biellese. Questo artista è probabil-
mente novarese, come dimostrano an-
che le sue tangenze con le opere di 
Tommaso Cagnoli (particolarmente 
con gli affreschi vernacolari di Garba-
gna e di Albano Vercellese). 
Del periodo tardogotico sono ancora 
testimonianza nel museo Borgogna an-
che due dipinti su tavola con Santo Ve-
scovo e Santo Eremita, già appartenen-
ti al pittore Vittorio Avondo, ma in se-
guito passati nella collezione di Camil-
lo Leone. Accostati per lungo tempo 
alla cerchia di Jaquerio, mostrano in-
vece nella preziosità involuta degli sti-
lemi e della materia pittorica (i fondi 
d'oro) una conoscenza diretta del mi-
lieu culturale degli Zavattari e di Mi-
chelino da Besozzo. Sarà da verificare 
con maggiore profondità l'ipotesi af-
facciata di recente che si tratti di 
un'opera del maestro novarese Johan-
nes de Campo attivo dal quinto decen-
nio del quattrocento e sino al 1476, che 
si firma in un dipinto di Armeno nova-
rese e la cui presenza sarebbe attestabi-
le in numerosi cicli d'affresco nel terri-
torio tra Novarese e Valsesia (Biandra-
te, Sologno, Fervento, Briona, Varallo, 
Vicolungo, Suno). 

Al Museo Borgogna ben documentate 
appaiono le vicende della pittura a 
Vercelli e nel suo territorio, comprese 
fra gli anni ottanta-novanta del quat-
trocento e gli anni ottanta del secolo 
successivo. Vale a dire cioè da Span-
zotti a Sodoma; e quindi da Defenden-
te a Gaudenzio e infine alla diffusióne 
dei modi di quest'ultimo per ben due 
generazioni di artisti. 
Giovanni Martino Spanzotti è docu-
mentato a Vercelli dal 1481 dove lavo-
rerà sino al 1498. Tra le opere che alla 
sua bottega si possono ricollegare nel 
Museo Borgogna è un pannello con 
S. Francesco e S. Michele arcangelo 
che la critica avvicinò alla S. Caterina 
di Verona (Museo di Castelvecchio) e 
ai santi della Parrocchiale di Conzano 
Monferrato. 



Sopra a sinistra: Bernardino Lanino, 
Madonna e Santi. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Sotto: G. P. Birago (?), 
Enea alia corte di Didone. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Sopra a destra: Jacopo Palma H Vecchio, 
Sacra Conversazione. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Sotto: Cerchia di Orazio Gentileschi, 
Madonna con H Bambino e S. Giuseppe. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Sopra nella pagina accanto: Andrea Locatela, 
Paesaggio laziale. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Sotto: C. J. Vernet, 
Paesaggio. 
Vercelli, Museo Borgogna. 



Alla discendenza spanzottiana sono pu-
re appartenenti due tavole con quattro 
Santi del periodo tardo dell'attività del 
maestro (1520-30). Forse queste opere 
sono da riferire alla cerchia del fre-
scante biellese Gaspare da Ponderano 
attivo in numerose località biellesi (da 
Cerrione a Benna a Sala), come sem-
bra rivelare il fare arcaico delle tavole 
oggi a Vercelli. 
Del maestro dello Spanzotti, il Sodo-
ma, è a Vercelli uno splendido tondo 
con la Sacra Famiglia, databile con il 
Carli al 1504, cioè al periodo giovanile 
dell'artista, da porre cioè tra gli affre-
schi di Sant'Anna in Camprena e il ci-
clo di Monteoliveto. Se il Sodoma è 
carico di umori leonardeschi, Defen-
dente Ferrari, educato alla scuola dello 
Spanzotti, a Chivasso, punta su una ci-
fra devozionale spigolosa, neogotica e 
arcaistica, spesso intessuta di sottigliez-
ze preziose. Di Defendente al Borgo-
gna sono alcune opere, tra cui alcuni 
testi figurati che appartengono al terzo 
decennio e che sono particolarmente 
utili per ricostruire la situazione reli-
giosa nel Piemonte orientale a questa 
data. Il Presepio forse parte di un Trit-
tico, derivato dall 'Adorazione del 
Bambino del Museo Civico di Torino 
appartiene agli inizi del terzo decennio, 
mentre invece il polittico che proviene 
da S. Maria del Tabbi di Bianzé è una 
grandiosa macchina con evidenti segni 
di stanchezza. 
La sottigliezza cifrata di Defendente si 
carica invece in alcune opere di Giove-
none (attivo a Vercelli e nel Vercellese 
tra il 1519 e il 1543) di morbidezze or-
mai gaudenziane. Gaudenzio infatti è 
più volte attivo a Vercelli (una prima 
volta nel 1508 per il polittico di S. An-
na e quindi più tardi per gli affreschi 
di S. Cristoforo degli anni 1529-1534) 
e la sua presenza lascia nella cultura 
artistica vercellese un'impronta indele-
bile. Tra le opere di Gaudenzio al Bor-
gogna spiccano la Deposizione, esem-
plata sull'opera di analogo soggetto del 
Perugino (1495) e che dimostrano tan-
gibilmente il rapporto del Ferrari con 
l'Italia centrale. Quindi il Trittico di 
Gattinara. Ben documentate sono pure 
a Vercelli nel museo Borgogna le vicen-
de della corrente che si inizia con Gau-
denzio, a cui appartengono i Lanino, i 



Pietro Bouvier, L'anticamera della marchesa. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Gaetano Chierici, La Matrigna. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Pittore delia Francia meridionale. Cristo di Pietà. 
Vercelli, Museo Borgogna. 
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Pittore delia Francia meridionale, c. 1470, 
S. Bernardo. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

1470, Hans Baldung Grien, 
Madonna con H Bambino e angeli. 
Vercelli, Museo Borgogna. 

Pittore della Francia meridionale, c. 
S. Gerolamo. 
Vercelli, Museo Borgogna. 



Giovenone, gli Oldoni, che in vario 
modo interpretano la festosità ottimi-
stica del maestro, e il suo teatro figu-
rato. 
Se dal nucleo della scuola piemontese 
(e in particolare vercellese) si passa di 
seguito alla sezione dedicata alle scuole 
italiane, il visitatore ha immediatamen-
te la testimonianza concreta degli 
orientamenti del gusto che ispirava il 
collezionismo tra fine ottocento e gli 
inizi del novecento (e quindi anche il 
Borgogna), nonché degli interessi dei 
«conoscitori» di quel momento. 
Quantitativamente infatti figurano in 
maniera proporzionalmente superiori 
nell'insieme della collezione, i «primiti-
vi» toscani, umbri, quindi veneti, lom-
bardi (ma in senso unicamente leonar-
desco) o emiliani, del trapasso tra la 
cultura di fine quattro e di inizio Cin-
quecento. Tali opere mostrano in pri-
mo luogo che il gusto dominante è 
orientato a considerare il Rinascimento 
come il periodo privilegiato per eccel-
lenza della nostra storia figurativa e 
nel quale poli di attrazione dominanti 
sono senza dubbio l'Italia centrale (con 
la Toscana in testa) e il Veneto. In 
questa prospettiva è considerata con 
particolare attenzione l'irradiazione 
della cultura leonardesca anche in altre 
aree fuori di quella Toscana, come in 
Lombardia e in Emilia. Attesta questa 
impressione di fondo l'esame dei testi 
figurati. Passano di fronte all'osserva-
tore infatti alcuni dipinti che in quegli 
anni erano particolarmente studiati dai 
«conoscitori» italiani ed europei (Mo-
relli, Berenson o Frizzoni, che non cer-
to casualmente era il consulente di An-
tonio Borgogna): Bartolomeo di Gio-
vanni, la cui Madonna con il Bambino 
del Borgogna rivela ancora caratteri 
tardoverrocchieschi e ghirlandaieschi e 
che quindi è da porre allo scadere del 
Quattrocento; il Pastura la cui Madon-
na con il Bambino è ancora derivata 
dal Pinturicchio molto studiato in que-
gli anni dai filologi tedeschi; il Francia 
e Luca Longhi che in vario modo dif-
fondono, in senso devozionale e puri-
stico, elementi della cultura raffaellesca 
e dell'Italia centrale. 
Nell'area dei Leonardeschi spicca so-
prattutto uno splendido Sbarco di 
Enea presso Didone. Quest'ultimo di-

pinto ha avuto anche in tempi recenti 
le più svariate attribuzioni: al Falconet-
to, a Luini Giovane, alla cerchia del 
Bramantino, al miniatore Birago. 
Tra i veneti non potevano mancare al 
Borgogna opere dell'ambito tizianesco. 
Il Borgogna ne ottenne due tra i più 
intricati (copie o comunque derivazio-
ni), che hanno occupato la critica a più 
riprese. Più sicuri invece altri pezzi di 
cultura tizianesco-giorgionesca come la 
Sacra Conversazione del Palma, tre sa-
cre conversazioni dei Santacroce o una 
Madonna ancora belliniana di France-
sco Bissolo. 
Tra i dipinti italiani conservati al Borgo-
gna figurano anche alcune opere del Sei-
cento, che sono un'ulteriore spia del gu-
sto e della ricerca critica nell'ambito del-
la storia della pittura italiana di quegli 
anni. Caravaggio e la sua cerchia all'ini-
zio del secolo inizia a essere ristudiato 
criticamente. Esemplari a questo propo-
sito sono al Borgogna e di eccezionale 
qualità, una Madonna con il Bambino 
che oggi viene ritenuta della cerchia del 
Gentileschi, nonché un'espressivo S. Ge-
rolamo di probabile caravaggesco nordi-
co (franco-fiammingo). 
Singolare è pure la presenza di alcuni 
notevoli dipinti settecenteschi fra cui 
sono da ricordare quelli di Andrea Lo-
cateli;, di Claude Joseph Vernet e Zuc-
carelli. La presenza di queste opere 
non deve stupire. Si tratta infatti di un 
genere, quello del paesaggio, assai 
amato nel secolo XIX, per i suoi valori 
di abbellimento e di arredo. 
In questa chiave va interpretata infine 
anche la serie dei dipinti ottocenteschi 
di scuola italiana, per la maggior parte 
della seconda metà del secolo, e di au-
tori di varia provenienza (da Stefano 
Ussi a Filippo Palizzi, da Giovanni 
Battista Quadrone a Giacomo Favret-
to, da Gaetano Chierici a Pietro Bou-
vier) che dimostrano l'immediata for-
tuna contemporanea del genere narrati-
vo e domestico e la ricerca da parte dei 
collezionisti. 

Infine, anche il Borgogna, come analo-
ghe quadrerie italiane coeve conteneva 
numerosi dipinti di scuola straniera. 
Complessivamente questa parte è di 
qualità più modesta, che dimostra una 
scelta quasi eslusivamente iconografica 
e per generi (fiori, nature morte, pae-

saggi, capricci) secondo il gusto delle 
quadrerie antiche, nell'ambito preva-
lente dell'area fiamminga tra Cinque e 
Seicento. Tra i «primitivi» stranieri al-
cuni pezzi eccezionali. Si tratta di due 
sportelli con copie di santi ascrivibili a 
Maestro provenzale c. 1470, influenza-
to da Qu^rton e di una Madonna con 
il Bambino dell'allievo di Diirer (di cui 
l'opera è piena di riferimenti) Hans 
Baldung Grien, di sottile e inquietante 
suggestione. 

NOTE 

Per una notizia sulla consistenza e la storia di queste 
collezioni si veda: Guida ai Musei del Piemonte, Torino 
1977, pp. 28-29. 
2 Sul Museo Borgogna si veda: V. Viale, Guida ai Mu-
sei di Vercelli, Vercelli, 1934, pp. 77-111; A. Brizio, Ca-
talogo delie cose d'arie e d'antichità d'Italia. Vercelli, 
Roma, 1935; Id., Inaugurazione del Museo Leone di 
Vercelli, «Bollettino della Società Piemontese di Ar-

cheologia e Belle Art i» , 1950-51, pp . 190-195; M. Ber-
nardi , Ventiquattro capolavori di Vercelli, Torino, 1955-
V. Viale, Civico Museo Borgogna, Vercelli, I Dipinti 
Vercelli, 1969; AA.VV., Opere d'arte a Vercelli e nella 
sua provincia. Recuperi e restauri 1968-1976, Vercelli, 
1976; P. Loiacono Astrua, in «Musei del Piemonte ' 
Opere d 'arte restaurate», Torino, 1978, pp . l l O - l l l ' 
Per gli specifici problemi af f ronta t i , si veda più in parti-
colare: Gian Giacomo da Lodi (G. C. Sciolla, in «Ar-
chivio Storico Lodigiano», 1966; F. Mazzini, Affreschi 
lombardi del Quattrocento, Milano, 1965); per gli aff re-
schi di Castellengo e relative ipotesi (G. C. Sciolla II 
Biellese da! Medioevo all'Ottocento, in corso ' di 
stampa); Johannes de Campo (Opere d'arte a Vercelli e 
nella sua provincia, Vercelli, 1976, scheda relativa; cosi 
per gli affreschi del sec. X1II-XIV da S. Paolo); Span-
zotti, Defendente e Giovenone (gli interventi più impor-
tanti , recenti, sono quelli di L. Mallé: Spanzotti, Defen-
dente e Giovenone, Torino, 1971); Sodoma (E Carli II 
Sodoma, Vercelli, 1979); Gaudenzio (cat. della mostra 
del 1956, Vercelli e L . Mallé, Incontri con Gaudenzio 
T o n n o , 1969; De Biaggi, Studi Gaudenziani, s.d.)- La-
nino (ancora insuperati gli studi della Griseri, Vercelli 
1956); per lo sbarco di Enea (fondamentale lo studio dì 
A. Bertim: Un'ipotesi sull'attività pittorica di Giovan 
Pietro Birago, in «Arte in Europa . Scritti di Storia 
dell arte in onore di Edoardo Ars lan», Milano, 1966); 
sulla copia di Tiziano, Deposizione al Sepolcro (R Pal-
lucchini, Tiziano, I, Firenze, 1969); Gentileschi, Locatel-
h, Vernet (Musei de! Piemonte. Opere d'arte restaurate 
T o n n o , 1978, schede relative); pittore provenzale c. 
1470 (E. Castelnuovo, «Paragone» , 1960, n 131)-
Hans Baldung Grien (C. L. Ragghiatiti, «Critica 
d a r te» , 1937: utile intervento anche per altre revisioni 
attributive nello stesso museo Borgogna) 
3 C f r . V. Viale, 1969, cit., pp. 10-14 



ACCORDI INTERNAZIONALI 
IN MATERIA DI INQUINAMENTO MARINO 
DA IDROCARBURI 
Giuseppe Porro 

LA RILEVANZA DEL FENOMENO 

È cosa nota che il tema della rilevanza 
giuridica dell'inquinamento marino ha 
assunto un rilievo, prima sconosciuto, 
a seguito dell'incidente causato il 18 
marzo 1967 dalla petroliera Torrey Ca-
nyon. La nave, che proveniva dal Gol-
fo Persico con un carico di 119.328 
tonnellate di petrolio greggio si spezzò 
urtando contro degli scogli, sette mi-
glia ad Est delle isole Scilly, al largo 
della Cornovaglia inglese. Il petrolio 
fuoriuscito dal ventre della nave provo-
cò un disastro ecologico, di natura mai 
vista prima, sulle coste inglesi, poi su 
quelle francesi. Non fu questo il pri-
mo, né purtroppo l'ultimo, incidente di 

tale tipo. Altri casi analoghi si erano 
già verificati: nel 1957 la petroliera 
Tempico-Mary, carica di 59.000 ton-
nellate di petrolio si arenò nei pressi di 
Punta Calavera in California, con suc-
cessiva fuoriuscita del petrolio; nel 
1966 la petroliera belga Fina-Norvege 
urtò contro degli scogli al largo di Bi-
serta e le sue 35.000 tonnellate di pe-
trolio greggio giunsero fino alle spiagge 
nei pressi di Roma. Ma il disastro della 
Torrey Canyon rivelò, sia per i danni 
enormi arrecati, sia per la complessità 
dei problemi giuridici sollevati1, in par-
ticolare per quelli concernenti la re-
sponsabilità per i danni arrecati, la ne-
cessità di arrivare alla definizione di 
regole giuridiche internazionali in ma-
teria. Con questo non si vuole affer-

mare che al momento dell'incidente 
della Torrey Canyon non esistessero 
già, come si avrà occasione di vedere, 
accordi internazionali in materia di in-
quinamento da idrocarburi. Tali accor-
di internazionali, però, anteriori al fe-
nomeno della costruzione di petroliere 
di grande tonnellaggio, come appunto 
la Torrey Canyon, non prevedevano al-
cuna regola giuridica applicabile ad in-
cidenti di proporzioni cosi catastrofi-
che, né dettavano regole di comporta-
mento preventivo atte a diminuire i ri-
schi di analoghi incidenti. D'altronde 
altri numerosi incidenti, quali ad esem-
pio quello causato dalla petroliera 
Amoco Cadiz, nel 19782, che provocò 
danni catastrofici alla costa Bretone, e 
quello recente, del luglio 1979, causato 



dalla collisione di due petroliere al lar-
go delle coste di Tobago, dimostrano 
appunto la necessità di una regolamen-
tazione internazionale della materia, 
soprattutto in tema di indennizzo dei 
danni arrecati dall ' inquinamento3 . 
Antecedentemente all'incidente della 
Torrey Canyon, si erano adottate 
esclusivamente misure internazionali 
volte a prevenire e ad impedire l'inqui-
namento causato da un volontario sca-
rico di petrolio in mare, (come nel caso 
tipico del lavaggio delle cisterne delle 
petroliere); si trattava ora di prendere 
in esame il ben più grave problema 
dell'inquinamento originato da altre 
cause, quali, in primo luogo, dagli in-
cidenti avvenuti durante la navigazione 
delle petroliere. 
Scopo del presente lavoro è appunto 
quello di analizzare i principali accordi, 
intercorsi a livello internazionale, in ma-
teria di inquinamento marino da idro-
carburi, sia antecedentemente all'inci-
dente della Torrey Canyon, sia successi-
vamente all'incidente stesso, fino a giun-
gere ad un rapido cenno delle proposte, 
finora articolate, sullo specifico punto 
dell'inquinamento marino, nell'ambito 
dei lavori, tuttora in corso, della III 
Conferenza delle Nazioni Unite sul dirit-
to del mare. 

I PRIMI ESEMPI 
DI ACCORDI INTERNAZIONALI 

Con la Conferenza preliminare sul pro-
blema dell 'inquinamento da idrocarbu-
ri delle acque navigabili, promossa da-
gli Stati Uniti d'America nel 1926, si 
ha il primo rilevante esempio di tenta-
tivo di accordo internazionale sull'ar-
gomento. In tale occasione fu prepara-
to un progetto, per altro poi non at-
tuato, che si proponeva di indicare il 
criterio delle zone di interdizione e di 
divieto assoluto di immersione in mare 
di residui petroliferi. 
Non oltre il limite di 50 miglia, ogni 
Stato avrebbe dovuto determinare le 
zone d'interdizione in prossimità delle 
proprie coste. Anche la Società delle 
Nazioni nel periodo intercorrente le 
due guerre mondiali, si adoperò su tale 

problema, il risultato però fu la sem-
plice emanazione di una risoluzione 
(priva di effetti obbligatori per gli Stati 
membri), nella quale il Consiglio della 
Società autorizzava l'Organizzazione 
per le Comunicazioni a predisporre un 
rapporto che sarebbe dovuto servire co-
me base per un successivo accordo mul-
tilaterale tra le potenze marittime, in 
materia di tutela dell'inquinamento pro-
vocato dagli idrocarburi. L'uscita dalla 
Società delle Nazioni dell'Italia, del 
Giappone e della Germania, rese però 
ben presto inattuabile tale progetto. 
Nel dopoguerra, le Nazioni Unite han-
no ripreso il tema dell'inquinamento 
marino da idrocarburi. Nel 1953 la 
Commissione dei Trasporti dell 'ONU, 
propose la costituzione, sotto gli auspi-
ci del Consiglio Economico e Sociale, 
di un comitato di esperti per lo studio 
di tale problema. 
Del problema si interessò anche la 
Commissione per la codificazione del 
diritto internazionale in occasione della 
Conferenza di Ginevra del 1958 sul di-
ritto del mare. La Convenzione inter-
nazionale sul diritto del mare che ne 
scaturì, si limitò a rinviare la soluzione 
del problema dell'inquinamento mari-
no alle disposizioni che i singoli Stati 
avrebbero deciso di darsi in tale mate-
ria, nell 'ambito di un coordinamento 
di intenti peraltro non ben definito. 

LA CONVENZIONE DI LONDRA 
DEL 1954 

Risultati concreti sul piano normativo 
ebbe la Conferenza internazionale, che 
si tenne a Londra nell'aprile 1954 cui 
aderirono 42 Paesi, sotto gli auspici e 
per iniziativa dell 'IMCO (Intergoverna-
mental Maritime Consultative Orga-
nization), l 'Istituto specializzato del-
l 'ONU per le questioni relative ai traf-
fici marittimi. La Convenzione che da 
essa scaturì, individua gli strumenti 
ed i mezzi giuridici per l'eliminazione 
del fenomeno della discarica in mare 
delle acque, di zavorra e di lavaggio, 
inquinate4 . Rientrano nell 'ambito del-
l 'accordo tutte le navi adibite al tra-
sporto di petrolio che superino le 150 

tonnellate di stazza, nonché quelle con-
venzionali con una stazza superiore alle 
500 tonnellate. Sono invece escluse 
dall'Accordo le navi adibite alla pesca 
delle balene, purché realmente adibite 
a tale fine, tutte le navi adibite alla na-
vigazione nelle regioni dei Grandi La-
ghi nord-americani, le navi da guerra 
ed ausiliari. Come si vede le eccezioni 
non sono poche ed hanno dato adito a 
parecchie critiche. In particolare si è 
notato che l'eccezione per le navi da 
guerra è si in linea con la consuetudine 
che vuole le navi da guerra sottratte ad 
ogni potere se non quello dello Stato di 
appartenenza, ma appare qui poco giu-
stificabile dal momento che non si trat-
ta di porre sotto controllo altrui, le na-
vi da guerra di uno Stato, bensì sem-
plicemente di porre norme per gli Stati 
per impedire che anche le loro navi da 
guerra siano causa di inquinamento. 
Di notevole rilevanza l'articolo III del-
la Convenzione, là ove si dice che è 
fatto divieto alle navi degli Stati con-
traenti, di scaricare idrocarburi o so-
stanze impregnate di idrocarburi, nelle 
prime 50 miglia a partire dalla costa, 
nonché in numerose zone d'alto mare 
specificate in un apposito allegato: tra 
di esse quasi l'intero Mediterraneo, il 
Baltico, il Mar Nero, il Mare del Nord, 
il Mare Caraibico5 . 
Il tema scottante della responsabilità in 
casi di inquinamento è esposto nell'ar-
ticolo 6. Le navi che violano il divieto 
di scarico, incorrono nelle penalità sta-
bilite unilateralmente dagli Stati con-
traenti; queste penalità che colpiscono i 
responsabili della navigazione — co-
mandanti delle navi e caricatori del 
greggio — sono emanate dagli Stati 
contraenti che si impegnano reciproca-
mente ad attuarle concretamente. Ogni 
Stato esercita la giurisdizione penale 
sui responsabili delle navi battenti la 
propria bandiera (anche in alto mare), 
e sui responsabili delle navi battenti 
bandiera straniera se queste ricadono 
nella sua competenza giurisdizionale. 
Anche in questo caso non si può fare a 
meno di osservare che la Convenzione 
demanda al singolo Stato l'emanazione 
di sanzioni nei confronti di chi ha in-
franto il divieto di inquinamento, sen-
za però indicare con precisione regole 
comuni cui gli Stati debbono attenersi. 



La conseguenza sarà che le disposizioni 
nazionali in materia varieranno sensi-
bilmente le une dalle altre, anche se re-
golanti la medesima materia della pre-
venzione e della lotta all 'inquinamento 
marino da idrocarburi. 
La Convenzione ha subito emendamen-
ti nel 1962 e nel 1969, nei quali è stato 
reso più severo il divieto di scarico di 
idrocarburi in mare da parte delle pe-
troliere — (ogni qual volta sia possibile 
le navi cisterna dovranno evitare di 
scaricare residui di greggio anche nelle 
zone consentite, e depositarli nelle ap-
posite attrezzature all 'uopo costruite 
nei porti) —. 
Inoltre le navi cisterna sono tenute ad 
installare a bordo separatori di acqua 
ed idrocarburi per depurare le acque di 
sentina inquinate prima di scaricarle in 
mare; infine sono state allargate le zo-
ne di interdizione di immersione in ma-
re di idrocarburi; nel Mediterraneo la 
fascia interdetta alla immersione in 
mare di idrocarburi passa da 50 a 100 
miglia. Un ulteriore emendamento alla 
Convenzione è stato fatto nel 1971 e 
concerne in particolare la delimitazione 
della capacità delle cisterne delle navi 
petroliere. La Convenzione in oggetto 
è stata ratificata da oltre 60 Stati. Di 
quelli facenti parte del Consiglio d'Eu-
ropa hanno ratificato la Convenzione: 
il Belgio, la Danimarca, la Francia, la 
Spagna, la Grecia, l 'Irlanda, l'Italia, 
l 'Islanda, Malta, la Norvegia, l 'Olan-
da, la Germania, la Gran Bretagna, la 
Svezia, il Portogallo, la Svizzera. 

• • • 
La Convenzione di Londra, come si è 
detto, è il primo tentativo di definire 
alcuni aspetti della cooperazione inter-
nazionale nella complessa materia 
dell'inquinamento marino da idrocar-
buri. L'evoluzione tecnica, ed in parti-
colare l 'uso delle super petroliere, pon-
gono nuovi problemi che a loro volta 
esigono, a livello internazionale, l 'at-
tuazione di nuove norme. A partire 
dalla fine degli anni '60 sono stati cosi 
stipulati circa una trentina di accordi 
internazionali a tale soggetto. Nell'esa-
minarne i principali, occorre chiarire il 
quadro giuridico-istituzionale in cui tali 
accordi trovano collocazione. Finora 

l ' IMCO è stata la sede ove hanno tro-
vato sviluppo le principali Convenzioni 
a carattere universale, aperte cioè alla 
firma di tutti gli Stati interessati, sia in 
campo tecnico che in quello giuridico. 
Altre Convenzioni sono invece state sti-
pulate al di fuori dell 'IMCO ed hanno, 
come si vedrà, carattere regionale; sono 
aperte cioè alla firma di quegli Stati che 
intendono promuovere un'azione di tu-
tela dall'inquinamento su uno specifico 
tratto di mare su cui si affacciano le pro-
prie coste. 

L'AZIONE DELL'IMCO 

Il principale obiettivo dell 'IMCO è 
quello di studiare le questioni tecniche, 
di qualsiasi genere, connesse alla navi-
gazione commerciale. Questa organiz-
zione ha predisposto a tal fine numero-
se Convenzioni internazionali rivolte a 
dettare norme di sicurezza nel campo 
della costruzione, dell'equipaggiamen-
to, della navigazione delle navi, nonché 
in quello delle misure antinquinamen-
to. A seguito dell'incidente della Tor-
rey Canyon (marzo 1967), il Consiglio 
dell 'IMCO, riunito nel maggio dello 
stesso anno, su convocazione di due 
Stati più direttamente interessati all'in-
cidente, Francia e Gran Bretagna, die-
de vita ad un Comitato giuridico che è 
servito alla successiva elaborazione di 
Convenzioni internazionali. Tali Con-
venzioni come si vedrà, sono tese al ri-
conoscimento di più ampi diritti agli 
Stati in materia di prevenzione dell'in-
quinamento, e dettano norme più rigi-
de agli armatori per quanto concerne 
la prevenzione dei rischi d'inquinamen-
to da idrocarburi causati dalle navi. 
Le numerose Convenzioni elaborate in 
sede IMCO, richiedono tempi assai 
lunghi per la loro entrata in vigore, ge-
neralmente, anche se ogni Convenzione 
ha la sua storia, dai due ai cinque an-
ni. Occorre infatti, perché divengano 
operanti, che esse siano ratificate da 
un numero minimo di Stati — in gene-
re il numero minimo richiesto varia da 
15 a 25 Stati — cui si aggiunge però 
anche la condizione che essi rappresen-
tino almeno il 50°7o — ma a volte è ri-

chiesto anche il 65% — del tonnellag-
gio della flotta mercantile mondiale. 
Condizione questa raggiungibile con 
notevoli difficoltà e con tempi molto 
lunghi, giacché per molti Stati la firma 
di tali Convenzioni non comporta 
esclusivamente il compimento degli atti 
previsti dalla propria Costituzione per 
rendere operante nel proprio territorio, 
la norma internazionale in questione, 
bensì anche l'elaborazione di una legi-
slazione nazionale che si adegui al con-
tenuto delle norme antinquinamento 
previste nelle Convenzioni. 
Gli accordi stipulati nell'ambito del-
l ' IMCO possono dividersi in quelli con 
contenuto più prettamente giuridico e 
quelli a carattere più propriamente tec-
nico. 

Le Convenzioni IMCO a carattere 
giuridico: a) la Convenzione con-
cernente l ' intervento in alto mare 
in caso di incidente che abbia pro-
vocato o che possa provocare in-
quinamento marino da idrocarburi 
(Bruxelles, 29 novembre 1969); b) 
La Convenzione internazionale sulla 
responsabilità civile per i danni 
causati da inquinamento da idro-
carburi (Bruxelles, 29 novembre 
1969). 

Entrambe queste Convenzioni rappre-
sentano un momento importante per la 
definizione di regole di comportamen-
to, per gli Stati, in materia di inquina-
mento da idrocarburi che si verifichi in 
alto mare. Esse affrontano due specifi-
ci aspetti6: 
1) Le misure che uno Stato direttamen-
te minacciato da un inquinamento, av-
venuto al di fuori delle proprie acque 
territoriali, può prendere per protegge-
re le proprie coste, i propri porti, le 
proprie acque territoriali, anche nel-
l'ipotesi che tali misure possano porta-
re danno agli interessi dei proprietari 
della nave, dei suoi assicuratori ed an-
che del Governo di cui la nave batte la 
bandiera. 

2) La delimitazione delle responsabili-
tà, singole o collettive, del proprieta-
rio, del noleggiatore della nave, o del 
proprietario del carico, concernenti i 



danni subiti da terzi a seguito di inci-
dente in cui sia incorsa la nave e che 
abbia causato la perdita in mare di 
idrocarburi o di altre materie inqui-
nanti 7. 

Entrambe le Convenzioni, firmate nel 
novembre 1969, sono entrate in vigore 
con tempi assai lunghi, in attesa di un 
numero minimo di Stati ratificanti, 15 
per la precisione. La prima Convenzio-
ne è entrata in vigore il 6 maggio 1975; 
la seconda il 19 giugno dello stesso an-
no. La prima Convenzione è stata fi-
nora ratificata da circa una trentina di 
Stati. Di quelli facenti parte del Consi-
glio d'Europa, l'hanno ratificata: il 
Belgio, la Danimarca, la Spagna, la 
Francia, la Norvegia, l'Olanda, la Re-
pubblica Federale Tedesca, la Gran 
Bretagna, la Svezia, l'Italia. Hanno 
inoltre firmato la Convenzione, ma 
non l 'hanno ancora ratificata: la Gre-
cia, l'Irlanda, l'Islanda, il Portogallo, 
la Svizzera. La seconda convenzione è 
stata finora ratificata da più di 28 Sta-
ti. Di quelli membri del Consiglio 
d'Europa, l'hanno ratificata: il Belgio, 
la Danimarca, la Spagna, la Francia, la 
Grecia, la Norvegia, l'Olanda, il Por-
togallo, la Repubblica Federale Tede-
sca, la Gran Bretagna, la Svezia. L'Ita-
lia ha depositato lo strumento di ratifi-
ca il 27-2-79 in seguito ad autorizzazio-
ne concessa con legge 6-4-1977 n. 185 
(G.U. 13-5-77 n. 129, Supp. ord.). 
Norme per assicurarne l'attuazione so-
no state emanate col d.P.R. 27-5-1978 
n. 504 (G.U. 2-9-78 n. 246). Hanno 
firmato la Convenzione ma non l'han-
no ancora ratificata: l'Irlanda, l'Islan-
da, la Svizzera. 

La prima delle due Convenzioni, af-
fronta il tema delle misure che uno 
Stato può adottare in alto mare qualo-
ra sia minacciato da un inquinamento. 
La Convenzione riconosce indubbia-
mente un largo potere agli Stati in tale 
circostanza: essa, infatti, prevede la 
possibilità per ogni Stato contraente, di 
effettuare un intervento tempestivo ed 
unilaterale in alto mare nei confronti 
di navi straniere, quando si verifichi un 
incidente navale con ampia fuoriuscita 
di greggio, tale da generare un incom-
bente e grave pericolo per le sue coste. 
Non sono tuttavia consentite misure di 

prevenzione o di repressione contro na-
vi da guerra o contro navi adibite a 
servizio di governo, né nei confronti 
delle installazioni usate per l'esplora-
zione o lo sfruttamento delle risorse 
del fondo marino8 . 
Se lo desidera, esso potrà tuttavia con-
sultare degli esperti indipendenti, scelti 
su una lista tenuta aggiornata a cura 
dell'IMCO. Una particolare attenzione 
è posta nell'articolo 3 della Convenzio-
ne, nell'indicare le misure che uno Sta-
to deve prendere nell'esercitare il suo 
diritto d 'intervento in alto mare nei ri-
guardi di navi di Stati terzi. Evidente-
mente, infatti, per evitare controversie 
fra gli Stati, tale materia deve trovare 
una disciplina ben precisa. Nell'artico-
lo 3 si precisa dunque che solo in caso 
di urgenza che richieda dunque l'imme-
diata applicazione di tali misure d'in-
tervento, lo Stato costiero interessato, 
può assumersi tale responsabilità unila-
teralmente, senza darne preventivo av-
viso ad altri Stati; se invece non c'è 
una immediata urgenza, lo Stato co-
stiero è tenuto a consultarsi, prima di 
adottare misure del caso, con gli altri 
Stati interessati all'incidente ed in par-
ticolare con lo, o gli Stati, di bandiera 
della, o delle, navi coinvolte. In ogni 
caso lo Stato costiero, nell'assumere 
qualsiasi iniziativa, deve evitare rischi 
per le vite umane, e fornire ogni aiuto 
agli equipaggi in pericolo. Deve inoltre 
far si che le misure predisposte siano 
proporzionate al danno subito o mi-
nacciato; in sostanza lo Stato, deve in-
tervenire nei limiti del diritto all'auto-
tutela. In caso di controversia fra lo 
Stato, che ha adottato misure di difesa 
contro l'inquinamento, e lo Stato di 
bandiera della nave che l'ha provocato, 
la relativa richiesta di riparazione dei 
danni è devoluta ad una commissione 
di conciliazione o, in caso di insuccesso 
del tentativo di conciliazione, ad una 
corte arbitrale costituita sulla base di 
una procedura regolata dalla Conven-
zione stessa. 

Non trova spazio nella convenzione, 
però, il tema più scottante: quello cioè 
relativo alla determinazione a chi fac-
ciano carico i danni conseguenti all'in-
quinamento marino, ed in che modo 
tali danni debbano essere risarciti. A 
questi interrogativi risponde invece la 

seconda Convenzione di Bruxelles, re-
lativa appunto alla responsabilità civile 
per i danni causati da inquinamento da 
idrocarburi. Nella Convenzione è espli-
citamente detto, all'articolo 3, che il 
proprietario della nave è responsabile 
di tutti i danni provocati, a seguito di 
un incidente, dalla fuoriuscita di idro-
carburi dalla nave. Il proprietario della 
nave è esentato da tali responsabilità 
allorquando egli provi che l'incidente, 
che ha provocato l'inquinamento non 
si è verificato per colpa della nave, 
bensì sia derivato da un evento natura-
le del tutto eccezionale ed imprevedibi-
le, a cui non era possibile far fronte, o 
da un atto di guerra, o dalla negligenza 
di un Governo estero per deficiente se-
gnalazione marittima (ad esempio l'as-
senza di fari o di segnalazioni adeguate 
in passaggi pericolosi). 
Proprio per la delicatezza del tema, 
non mancano nella Convenzione speci-
ficazioni assai chiare innanzi tutto sul 
termine «proprietario della nave», poi 
sul campo di applicazione delle norme. 
Proprietario della nave significa la o le 
persone che risultino disporre della 
proprietà della nave stessa; nel caso di 
navi di proprietà di uno Stato, ma im-
piegate da una compagnia, l'espressio-
ne «proprietario» indica tale compa-
gnia. Sono escluse dalla Convenzione 
le navi da guerra o quelle adibite a ser-
vizio di governo. Il campo d'azione 
della Convenzione è strettamente lega-
to ai danni provocati da inquinamento 
da idrocarburi nei riguardi del territo-
rio, comprese le acque territoriali, di 
uno Stato contraente la Convenzione 
stessa. Due specifici punti meritano di 
essere ulteriormente segnalati: l 'uno è 
quello relativo (art. 6) all'obbligo da 
parte del proprietario di una nave bat-
tente la bandiera di uno Stato membro 
della Convenzione, e che trasporti un 
carico di idrocarburi superiore alle 
duemila tonnellate, di stipulare una as-
sicurazione od un'altra garanzia finan-
ziaria — tipo una cauzione bancaria — 
tale da coprire eventuali responsabilità 
dovute ad inquinamento provocato 
dalla nave. Il proprietario della nave 
può limitare la sua responsabilità ad 
un totale di duemila franchi francesi, 
per ogni tonnellata di stazza della 
nave9. L'altro punto concerne la possi-



bilità, da parte del proprietario della 
nave, responsabile dell'inquinamento, 
o dei suoi assicuratori, di costituire un 
fondo presso il tribunale o altra autori-
tà competente dello stato danneggiato 
e che servirà ad indennizzare le vittime 
del danno stesso. Una volta costituito 
tale fondo, secondo i limiti di respon-
sabilità finanziaria prima indicati, il 
tribunale dello Stato vittima dell'inqui-
namento, dovrà ordinare il disseque-
stro della nave o di altri beni di appar-
tenenza del proprietario della nave, ne 
potrà avvalersi di altri beni di costui 
per tacitare i danni arrecati dall'inqui-
namento. 
È un meccanismo indubbiamente positi-
vo per la definizione delle controversie 
in tale settore, e che soprattutto tende a 
sdrammatizzare quelle situazioni che 
vengono a crearsi quando, dopo l'inci-
dente, lo Stato danneggiato dall'inqui-
namento pone sotto sequestro la nave 
ed eventuali altri beni, del suo proprie-
tario. Quanto poi questo meccanismo 
abbia trovato concreta applicazione è 
altra cosa. Resta però il fatto che il si-
stema escogitato è certamente origina-
le, tale da divenire un significativo 
punto di riferimento per un ulteriore 
definizione della complessa materia 
dell'indennizzo dei danni provocati da 
inquinamento marino da idrocarburi. 

La Convenzione relativa alla crea-
zione di un Fondo internazionale di 
indennizzo per danni causati da in-
quinamento da idrocarburi (Bruxel-
les, 18 dicembre 1971). 

Questa terza Convenzione giuridica è 
strettamente connessa alla precedente e 
fu promossa dall 'IMCO per completar-
ne, sulla base delle esperienze fatte, la 
portata. I limiti della precedente Con-
venzione, infatti, risultano essenzial-
mente due: da un lato il sistema adot-
tato non assicura un indennizzo soddi-
sfacente, visto che è previsto un limite 
massimo di responsabilità, per tutti co-
loro che sono rimasti danneggiati 
dall'inquinamento; dall'altro è critica-
bile il fatto che nulla sia stato previsto 
affinché una parte almeno delle conse-
guenze economiche causate dalla di-

spersione in mare di idrocarburi, non 
ricada esclusivamente sul proprietario 
della nave, ma anche su coloro che so-
no interessati, sotto il profilo finanzia-
rio, al trasporto di quel carico. La 
nuova Convenzione in oggetto tende 
dunque a colmare questi vuoti, ponen-
dosi quindi il fine preciso di rendere 
più equo il sistema dell'indennizzo dei 
danni alle vittime dell'inquinamento. 
Prima di scendere nel dettaglio del fun-
zionamento della Convenzione, è op-
portuno sottolineare come questa rap-
presenti un ulteriore significativo passo 
avanti nella indicazione di norme inter-
nazionali capaci di regolare una mate-
ria cosi delicata e complessa, assicuran-
do ai danneggiati un reale indennizzo 
del danno subito. 
La Convenzione, infatti, si preoccupa 
di assicurare alle vittime del danno una 
riparazione indipendentemente dal fat-
to che il proprietario della nave, che ha 
causato l 'inquinamento, sia o meno in 
grado di risarcirlo, ed estende la re-
sponsabilità di questo danno, (seppure 
in maniera indiretta, tramite, come si 
vedrà, l'obbligo di contribuire al fon-
do) a coloro che in uno dei paesi mem-
bri della Convenzione importino un 
quantitativo di greggio annuale supe-
riore alle centocinquantamila tonnella-
te: in pratica, cioè le grandi compagnie 
petrolifere. In tal modo si viene a crea-
re una sorta di garanzia internazionale 
per cui il danno da inquinamento trova 
in ogni caso un indennizzo per le vitti-
me, e tale indennizzo è garantito dalla 
solidarietà internazionale di tutti colo-
ro che sono interessati, e non solo più 
dunque i proprietari delle navi, al tra-
sporto di idrocarburi. Per vari motivi, 
però, che si indicheranno appresso, ta-
le Convenzione è stata finora ratificata 
da pochi Stati. 

Degli Stati membri del Consiglio d 'Eu-
ropa, nove sono stati quelli che hanno 
originariamente firmato la Convenzio-
ne (Belgio, Irlanda, Norvegia, Porto-
gallo, Olanda, Germania, Gran Breta-
gna, Svezia, Svizzera), ma l 'hanno rati-
ficata finora solo la Danimarca, la 
Norvegia, la Germania, la Gran Breta-
gna e la Svezia. L'Italia ha depositato 
lo strumento di adesione il 27-9-1979, 
in seguito ad autorizzazione disposta 
con legge 6-4-77, n. 185. 

Il contenuto della Convenzione. Come 
si è detto, il tratto saliente della Con-
venzione è la costituzione di un fondo 
internazionale di idennizzo per i danni 
dovuti a inquinamento da idrocarburi. 
Il fondo interviene ad indennizzare le 
vittime qualora si verifichino alcune 
condizioni, cosi come previsto nell'arti-
colo 4: la prima qualora il danno veri-
ficatosi sia conseguenza di un evento 
quale ad esempio un fenomeno natura-
le eccezionale ed imprevedibile che 
esclude qualsiasi responsabilità per il 
proprietario della nave; la seconda 
concerne il caso in cui il proprietario 
della nave non sia in grado, per motivi 
finanziari, di rifondere pienamente i 
danni causati dalla sua nave. La terza 
condizione, infine si verifica quando il 
danno subito sia di tale gravità da su-
perare il limite di responsabilità finan-
ziaria previsto nella Convenzione del 
'69 per il proprietario della nave (210 
milioni di franchi francesi). Il nuovo li-
mite massimo di copertura è tuttavia 
fissato a 450 milioni di franchi francesi 
che, in casi del tutto eccezionali, può 
essere elevato fino a 900 milioni di 
franchi francesi. 

Il Fondo, per operare, deve evidente-
mente essere finanziato. Di ciò si occu-
pa l'articolo 10. Questo articolo è cer-
tamente il più interessante della Con-
venzione, in quanto, come si è detto, 
prevede un contributo dato al Fondo 
anche da coloro che all'interno dei sin-
goli Stati aderenti, importano in un an-
no una quantità di idrocarburi superio-
re alle 150.000 tonnellate. Tale contri-
buto è calcolato in proporzione di una 
somma fissa per ogni tonnellata di 
idrocarburi importata, nel caso appun-
to che si superi il tetto delle 150.000 
tonnellate annuali. In tal modo, le in-
dustrie petrolifere, le grandi compagnie 
petrolifere, in pratica cioè coloro che 
sono all'origine del traffico in mare di 
idrocarburi, forniscono una garanzia 
finanziaria utilizzabile dal Fondo per 
indennizzare le vittime degli inquina-
menti causati da navi, indipendente-
mente dal fatto che i proprietari di 
queste siano in grado o meno di rifon-
dere del tutto o in parte il danno arre-
cato. Gli obiettivi che intende raggiun-
gere questo articolo della Convenzione 
paiono chiari: da un lato appunto 



quello di assicurare, attraverso il Fon-
do, un indennizzo garantito alle vittime 
dell'inquinamento: dall'altro quello di 
poter concorrere, nel caso di inquina-
mento grave, all'indennizzo della rima-
nente parte del danno che resta oltre 
alla quota massima che il proprietario 
della nave è tenuto a rimborsare. 
Gli Stati contraenti la Convenzione si 
impegnano a prendere le disposizioni 
del caso perché le persone che devono 
versare i contributi al Fondo, in pro-
porzione della quantità di petrolio im-
portato, lo facciano realmente; in ogni 
caso lo Stato deve espressamente impe-
gnarsi, con lettera scritta, ad assumere 
esso stesso quegli obblighi finanziari 
non rispettati da propri cittadini (salvo 
poi naturalmente rivalersene adottando 
le procedure previste nel proprio ordi-
namento interno). 
Sotto il profilo dell'interesse generale 
della comunità internazionale, questo 
articolo deve essere visto in termini as-
sai positivi ai fini della tutela di coloro 
che subiscono danni a seguito di un in-
quinamento in mare provocato da 
idrocarburi. Diverso evidentemente è il 
giudizio se lo si esamina da un punto 
di vista squisitamente nazionale. Non 
per nulla, infatti, la Convenzione ha 
trovato pochi Stati disposti a ratificar-
la. La critica più decisa a tale articolo, 
ed in generale alla Convenzione, viene 
mossa là ove si dice che il Fondo che si 
viene a creare, danneggia il sistema as-
sicurativo nazionale, giacché evidente-
mente il Fondo è in pratica un'assicu-
razione e di conseguenza i proprietari 
delle navi petroliere di Stati firmatari 
della Convenzione riterranno di avere 
una copertura dal Fondo stesso e stipu-
leranno assicurazioni assai più ridotte. 
Da qui il danno per le compagnie na-
zionali del settore. Da molti Stati, (per 
esempio dalla Francia) è stata inoltre 
avanzata l'ipotesi di far si che la ge-
stione del Fondo non sia concentrata 
in un'unica sede, ma che i contributi 
raccolti per il Fondo in uno Stato, sia-
no amministrati si da incaricati del 
Fondo stesso, ma residenti in quello 
Stato. Il che eviterebbe una uscita di 
divise dal territorio stesso. Critiche alla 
Convenzione sono anche nate in consi-
derazione alla struttura istituzionale e 
dei meccanismi di controllo previsti 

nella gestione del Fondo. Esso è infatti 
strutturato in tre organi: un'Assem-
blea, un Segretariato, ed un Comitato 
esecutivo. L'Assemblea è formata da 
tutti gli Stati contraenti la Convenzio-
ne, cui spetta un voto ciascuno: ad es-
sa competono i compiti principali nella 
conduzione del Fondo, quali l 'adozio-
ne del budget annuale, l 'approvazione 
dei regolamenti concernenti le doman-
de d'indennizzo rivolte al Fondo, la 
nomina del Capo dell'Amministrazio-
ne; inoltre all'Assemblea spetta il com-
pito di nominare i membri del Comita-
to esecutivo (composto da un terzo dei 
membri dell'Assemblea), cui spetta a 
sua volta quello di esercitare, al posto 
dell'Assemblea che si riunisce in sessio-
ne ordinaria una volta all 'anno, le fun-
zioni a lei spettanti, in particolare quel-
la di coordinare l'attività amministrati-
va e approvare le misure di indennizzo 
previste dal Fondo. Le critiche a que-
sto meccanismo istituzionale provengo-
no dagli Stati che sono forti importato-
ri di petrolio, dagli Stati industrializza-
ti cioè, i quali fanno notare che il siste-
ma di elezione previsto per il Comitato 
esecutivo (un voto per ogni Stato) non 
può che dare ai paesi in via di svilup-
po, che sono certamente più numerosi 
di quelli industriali, la maggioranza in 
seno al Comitato esecutivo. In tal mo-
do gli Stati industrializzati verrebbero 
ad avere solo un ruolo di «ufficiali pa-
gatori» del Fondo, senza peraltro di-
sporre di un reale potere di controllo 
sulle attività del Fondo stesso. Sono 
critiche queste in parte giustificabili, 
ma che, attraverso alcune modifiche 
del sistema proposto, tipo l'introduzio-
ne di criteri di ponderazione del voto 
in relazione alla rilevanza della flotta 
petrolifera e della quantità di greggio 
importata in un anno in un Paese, po-
trebbero cadere. In tal modo la Con-
venzione potrebbe essere finalmente ra-
tificata da un numero sufficiente di 
Stati, tali da permettere la sua entrata 
in vigore. 

Le convenzioni IMCO a carattere 
tecnico. 

Tra le convenzioni più propriamente 
tecniche, di cui L ' IMCO è depositaria, 

vanno ricordate, in materia di inquina-
mento da idrocarburi, le due seguenti: 
la Convenzione internazionale per la 
prevenzione dell'inquinamento prove-
niente da navi (MARPOL) e la Conven-
zione internazionale per la sicurezza 
della vita sul mare (SOLAS). 

La Convenzione internazionale per la 
prevenzione dell'inquinamento prove-
niente da navi (MARPOL). Siglata a 
Londra il 2 novembre 1973 e successi-
vamente emendata nel 1978, questa 
Convenzione non è ancora entrata in 
vigore, richiedendosi, perché ciò possa 
avvenire, la ratifica di almeno 15 Stati 
la cui flotta mercantile rappresenti al-
meno il 50% del tonnellaggio della 
flotta commerciale mondiale. Al mo-
mento della sua entrata in vigore essa 
sostituirà la Convenzione internaziona-
le del 1954 relativa alla prevenzione 
dell'inquinamento marino da idrocar-
buri '0 . 
Quali sono le misure previste dalla 
Convenzione (e nel successivo proto-
collo del 1978) per prevenire il pericolo 
di inquinamento delle acque marine? 
Innanzitutto sono stabiliti criteri tecnici 
(modalità di costruzione, tipo di equi-
paggiamento, installazione a bordo 
ecc.), che le navi trasportanti sostanze 
inquinanti devono rispettare. È stabili-
to poi che ogni Stato membro della 
Convenzione rilasci alle navi battenti la 
sua bandiera, un documento da cui ri-
sultino le caratteristiche della nave stes-
sa e quindi la sua rispondenza alle mi-
sure di sicurezza stabilite dalla Conven-
zione. Tale documento viene ricono-
sciuto reciprocamente valido tra gli 
Stati contraenti; ogni Stato ha poi il 
diritto di verificare la validità del certi-
ficato in possesso della nave, nonché di 
verificare se le caratteristiche della na-
ve rispondono effettivamente a quelle 
descritte nel certificato esibito. Nel ca-
so che risultino irregolarità, lo Stato ha 
il diritto di rifiutare alla nave l'attracco 
ai propri porti ed ai propri terminali, 
(in tal caso dovrà notificare la cosa 
all' autorità diplomatica o consolare 
dello Stato di bandiera della nave) o, 
nel caso in cui la nave abbia già attrac-
cato in porto od a un terminale, assu-
mere tutte quelle iniziative che riterrà 
opportune per prevenire un possibile 



inquinamento. In questo caso lo Stato 
potrà tuttavia autorizzare la nave a ri-
prendere il largo, a condizione che 
questa faccia rotta sul cantiere di ripa-
razione più adeguato e vicino. Analogo 
comportamento potrà essere adottato 
nei confronti anche delle navi di Stati 
non contraenti la Convenzione, per 
evitare che questi beneficino di condi-
zioni più favorevoli di quelle applicate 
agli Stati membri della Convenzione 
stessa1 '. 
Specifiche zone di mare (quali il Medi-
terraneo, il Baltico, il Mar Nero, il 
Mar Rosso) sono dichiarate vietate a 
qualsiasi immersione in mare di sostan-
ze inquinanti. 
La Convenzione, come si vede, prescri-
ve per gli Stati che la ratificano, regole 
precise, in particolare l'obbligo di do-
tare le proprie navi dei certificati ri-
chiesti, nonché l'obbligo di dotare i 
propri porti e terminali di infrastruttu-
re atte al rispetto dei requisiti di sicu-
rezza antinquinamento previsti dalla 
Convenzione. In attesa che gli Stati vi 
si adeguino, per ora la Convenzione ri-
mane un documento di intenti, priva 
purtroppo di efficacia giuridica. 

La Convenzione internazionale per la 
sicurezza della vita in mare (SOLAS). Si-
glata a Londra il 1° novembre del '74 
e successivamente modificata nel 1978, 
la Convenzione per la sicurezza della 
vita in mare definisce, attraverso una 
precisa elencazione di requisiti di sicu-
rezza richiesti alle navi ed in particola-
re quelle adibite al trasporto di idro-
carburi, un quadro normativo d'insie-
me cui le navi degli Stati contraenti de-
vono adeguarsi. Un sistema di certifi-
cati, peraltro uniformati in modo tale 
che gli Stati ne possano reciprocamente 
riconoscere la validità, e di cui dovran-
no essere in possesso le navi da tra-
sporto, garantisce l'osservanza delle 
numerose norme previste dalla Con-
venzione e relative alla sicurezza della 
vita a bordo e della navigazione della 
nave. Gli Stati membri evidentemente 
s'impegnano, nel ratificare la Conven-
zione, a far si che le navi battenti la lo-
ro bandiera siano uniformate con gli 
standards ivi preposti, nonché a rila-
sciare i certificati richiesti che lo com-
provino. È in ogni caso facoltà degli 

Stati membri, quella di controllare 
l'esistenza, a bordo delle navi di altri 
Stati che entrino nelle sue acque terri-
toriali, la validità di tali certificati; 
qualora manchino, lo Stato potrà pro-
cedere a verifiche circa il rispetto da 
parte della nave, delle norme di sicu-
rezza e antinquinamento, riservandosi 
il diritto di allontanare la nave dai pro-
pri porti, o di negarle l'attracco, qua-
lora essa non risulti in regola. 
Le norme prescritte dalla Convenzione 
sono molteplici: senza entrare nel meri-
to tecnico di esse, si possono elencare 
i vari punti toccati: in primo luogo 
quelli concernenti le modalità di co-
struzione delle navi: quelli relativi alle 
installazioni elettriche di bordo; altre 
parti riguardano i sistemi di protezione 
antincendio, le regole di sicurezza da 
adottare durante la navigazione. Nel 
protocollo del 1978 sono stati poi ag-
giunti due specifici punti riguardanti in 
particolare le petroliere. Si tratta di 
norme che riguardano i tipi e le moda-
lità di installazione, a bordo, dell'ap-
parato elettrico, e di norme riguardanti 
le misure di sicurezza che le petroliere 
devono adottare per prevenire possibili 
incendi a bordo. In particolare, su que-
sto punto, sono previste norme assai 
rigide ben comprensibili d'altronde se 
si pensa agli alti rischi d'incendio a 
bordo di queste navi. 
La Convenzione è stata finora ratifica-
ta solo da 15 dei 25 Stati richiesti per 
la sua entrata in vigore. Degli Stati 
membri del Consiglio d'Europa l'han-
no ratificata finora la Francia, la Ger-
mania, ed il Belgio. 

• • • 
Le Convenzioni ora esaminate rientra-
no, come si è detto, nel quadro di 
quelle elaborate dall'IMCO. Le Con-
venzioni dell'IMCO rappresentano un 
punto fermo, ovviamente suscettibile di 
ulteriori approfondimenti, nel campo 
della regolamentazione delle norme nel 
settore dell'inquinamento marino: esse 
sono servite anche come punto di rife-
rimento per le Convenzioni non più a 
portata generale come appunto quelle 
dell'IMCO, ma a portata geografica 
più ristretta, limitata cioè a specifici 
tratti e zone marine la cui difesa da fe-

nomeni d'inquinamento interessa un 
numero ristretto di Stati. Convenzioni 
quest'ultime che non devono essere 
viste in contrapposizione a quelle 
dell'IMCO, bensì come ulteriore mezzo 
di cooperazione internazionale per la 
prevenzione e la difesa dall'inquina-
mento di specifiche aree marine. 
Un cenno a parte, prima di esaminare 
alcune Convenzioni regionali, merita la 
Convenzione sulla prevenzione dell'in-
quinamento marino causato da immer-
sione in mare di rifiuti e di altre so-
stanze (13 novembre 1972). Tale Con-
venzione è ancora di portata universa-
le, ma è stata promossa direttamente 
da alcuni Stati. L'adesione alla Con-
venzione, in un primo tempo, infatti, 
poteva essere fatta depositando gli 
strumenti di ratifica presso il Governo 
degli USA, del Messico, della Gran 
Bretagna, e dell'URSS. Solo in un se-
condo momento l 'IMCO è stata incari-
cata di assumere le funzioni di segreta-
riato della Convenzione stessa. La 
Convenzione è entrata in vigore il 30 
agosto 1975 ed è stata finora ratificata 
da oltre 30 Stati. Di quelli facenti parte 
del Consiglio d'Europa, hanno ratifica-
to la Convenzione: la Danimarca, la 
Spagna, la Francia, l'Islanda, la Nor-
vegia, l'Olanda, la Germania, la Gran 
Bretagna, la Svezia. L'hanno firmata, 
ma non ancora ratificata: il Belgio, la 
Grecia, l'Irlanda, l'Italia, il Lussem-
burgo, il Portogallo, la Svizzera. 
Partendo dal presupposto, certo non 
contestabile, che la capacità del mare 
di assorbire e di distruggere le sostanze 
in esso scaricate, nonché di ricostituire 
le proprie risorse naturali, non sono il-
limitate, la Convenzione obbliga le 
parti contraenti ad impedire l'immer-
sione in mare di determinate sostanze 
(elencate nell'annesso I) e a disciplinare 
l'immersione di altre (elencate nell'an-
nesso II e ritenute nocive solo se im-
merse in grande quantità) attraverso 
l'emanazione di norme interne. In ogni 
caso lo Stato dovrà rilasciare permessi 
specifici per l'immersione in mare delle 
sostanze elencate nell'annesso II e per-
messi generali anche per tutte le altre 
sostanze o rifiuti non ritenuti nocivi. 
Una parte della Convenzione è dedica-
ta a sottolineare l'opportunità di uno 
stretto collegamento tra gli Stati per 



studiare misure comuni di salvaguardia 
contro l 'inquinamento, in particolar 
modo quello causato da idrocarburi e 
da sostanze radioattive; collaborazione 
attuabile soprattutto attraverso uno 
scambio reciproco di informazioni tec-
niche sull 'argomento, nonché attraver-
so una collaborazione nella preparazio-
ne di personale scientifico e tecnico in 
tale settore. 

LE CONVENZIONI 
A CARATTERE REGIONALE 

Le Convenzioni tra Stati del Nord 
Europa 

A carattere regionale, e relative al Mar 
del Nord ed al Mar Baltico, sono 6 
Convenzioni stipulate tra il 1969 ed il 
1977l2; si tratta dell'Accordo concer-
nente la cooperazione in materia di lot-
ta contro l ' inquinamento da idrocarbu-
ri nelle acque del Mare del Nord, detto 
anche Accordo di Bonn perché ivi fir-
mato il 9 giugno 1969'3; la Convenzio-
ne per la prevenzione dell'inquinamen-
to marino causato da operazioni d'im-
mersione effettuati da navi od aerei, 
detta anche convenzione di Oslo perché 
ivi firmata il 15 febbraio 1972'4; la 
Convenzione sulla protezione dell'am-
biente marino nel Mar Baltico, detta 
anche Convenzione di Helsinki perché 
ivi firmata il 22 marzo 19741S; la Con-
venzione per la prevenzione dell'inqui-
namento marino d'origine tellurica, 
detta anche Convenzione di Parigi per-
ché ivi firmata il 4 giugno 1974; ed in-
fine la Convenzione sulla responsabili-
tà per danni causati da inquinamento 
da idrocarburi provocati dalla ricerca e 
dallo sfruttamento delle risorse del sot-
tosuolo marino, firmata a Londra il 1° 
maggio 1977. 

Accordi, come si vede, numerosi e che 
sono ampiamente giustificati qualora si 
pensi all'utilità di un'ampia coopera-
zione tra Stati che si affacciano su un 
mare, quale quello del Nord, in cui è 
in corso, a partire dal 1971, una vasta 
operazione di sfruttamento dei giaci-
menti di idrocarburi scoperti nel suo 
sottosuolo. 

L'Accordo di Bonn. Siglato come si è 
detto nella città tedesca il 9 giugno 
1969 esso è entrato in vigore due mesi 
dopo, e precisamente il 9 agosto, dopo 
che gli 8 Stati firmatari (Belgio, Dani-
marca, Francia, Germania, Olanda, 
Norvegia, Svezia, Gran Bretagna) han-
no depositato i rispettivi strumenti di 
ratifica. Breve nel suo contenuto16 , ma 
non per questo meno incisivo, l'Accor-
do prevede essenzialmente una cosa: 
l 'impegno dei suoi firmatari a coopera-
re reciprocamente per prevenire e com-
battere fenomeni di inquinamento da 
idrocarburi nel Mare del Nord. L'Ac-
cordo nasce dunque dalla consapevo-
lezza che il Mare del Nord, un mare 
nel quale si svolge una delle pesche più 
ricche del mondo, e le coste degli Stati 
che si affacciano su di esso, non posso-
no essere difesi dal rischio di inquina-
mento se non attraverso una stretta 
collaborazione tra tutti gli Stati interes-
sati. I modi con cui tale collaborazione 
si esplica riguardano sia l'ipotesi di 
prevenzione dell'inquinamento marino 
da idrocarburi che la lotta contro l'in-
quinamento già verificatosi. Per preve-
nire l ' inquinamento, le parti contraenti 
s'impegnano a fornirsi reciprocamente 
informazioni sulla loro organizzazione 
nazionale preposta alla lotta contro 
l 'inquinamento marino, nonché sul-
l'evoluzione tecnica dei sistemi atti a 
combattere tale tipo di inquinamento. 
Qualora invece l 'inquinamento si sia 
già verificato, gli 8 Stati contraenti si 
impegnano a scambiarsi notizie circa la 
rilevanza, l'ampiezza e la direzione del 
greggio in mare; a tale proposito ogni 
Stato si impegna a far si che i coman-
danti ed i piloti delle navi e degli aerei 
battenti la propria bandiera e che in-
crocino sul luogo dell 'inquinamento, 
forniscano immediate notizie su di es-
so. Ogni Stato che si trovi nella neces-
sità di dover chiedere assistenza nella 
lotta contro un inquinamento avvenuto 
nelle sue acque territoriali, potrà ri-
chiederlo agli altri Stati che dovranno 
fare tutto il possibile per assicurarglie-
lo. L'Accordo prevede poi una divisione 
del Mare del Nord in varie zone affidate 
al controllo dei singoli Stati o al control-
lo comune di 2 Stati, come nel caso della 
zona della Manica, affidata sia alla 
Francia che alla Gran Bretagna n . 

L'Accordo di Bonn e l'incidente Ekofisk. L'Accordo 
ha dimostrato la sua validità, almeno parziale, in oc-
casione del recente incidente avvenuto il 22 aprile 
1977 nel Mare del Nord. In tale giorno, la piattafor-
ma Bravo, collocata nel Mare del Nord sul giaci-
mento petrolifero norvegese Ekofisk, incominciò, a 
seguito di un incidente, a riversare in mare un 
quantitativo notevole di petrolio spinto dalla pressio-
ne verso la superficie e che i tecnici non furono in 
grado di fermare fino alle ore 11 del giorno 30 apri-
le. Durante quei giorni è stato calcolato che circa 
15.000-20.000 tonnellate di petrolio si sono riversate 
in mare; di esse solo 800-1000 furono recuperate 
con appositi mezzi tecnici, il 50% evaporò, ma il ri-
manente petrolio si riversò su una superficie di oltre 
6000 km quadrati. Per una fortunata coincidenza di 
correnti e di venti, l'ondata nera non raggiunse al-
cuna costa. La scelta di mezzi tecnici da impiegare 
contro l'inquinamento spettava, come disposto dalla 
legislazione norvegese, allo stesso governo di quel 
Paese, e non già alla società proprietaria della piat-
taforma, la Philiph Petroleum Company. In partico-
lare si trattava di decidere se impiegare o meno pro-
dotti chimici atti ad intaccare la massa oleosa. In 
applicazione dell'accordo di Bonn, il Governo Nor-
vegese, poche ore dopo l'incidente, convocò gli 
ambasciatori, accreditati ad Oslo, dei Paesi membri 
dell'Accordo, per decidere assieme immediate misu-
re di sorveglianza e di lotta contro l'estendersi 
dell'inquinamento. Durante tutto il corso dell'inci-
dente, gli 8 Governi dell'Accordo di Bonn tennero 
contatti giornalieri, scambiandosi reciproche infor-
mazioni sulla direzione assunta via via dal greggio in 
mare, nonché valutando assieme l'opportunità di 
impiegare prodotti chimici per disperdere il greggio 
in mare. 

L'incidente Ekofisk dimostrò dunque l'utilità di una 
lotta in comune tra tutt i gli Stati interessati a conte-
nere gli effetti, su un preciso tratto di mare, causati 
dalla fuoriuscita di idrocarburi. 
Alla fine di giugno dello stesso anno, il Governo 
norvegese riunì i rappresentanti dei Governi dell'Ac-
cordo di Bonn e di altri Stati e Organismi particolar-
mente interessati al problema della lotta contro l'in-
quinamento marino, quali gli USA, il Canada, la 
Finlandia, l'Islanda, nonché la Commissione Econo-
mica dell'ONU per l'Europa, la CEE, l'OCDE, per 
trarre alcune considerazioni sull'incidente e vedere 
di migliorare in futuro la cooperazione reciproca". 
In una successiva riunione tenuta ai primi del 1978, 
gli Stati dell'Accordo decisero, in particolare, di 
creare un Segretariato permanente atto a facilitare i 
contatti reciproci sia per la prevenzione che per la 
lotta all'inquinamento. L'ipotesi di un ripetersi di un 
incidente analogo, anche in altre zone marine è in-
fatti purtroppo non remota, come dimostra il caso, 
davvero di proporzioni catastrofiche, che si è regi-
strato nel giugno 1979, con l'eruzione incontrollata 
di petrolio della piattaforma Messicana Ixtoc One. 
Un cenno particolare merita il sistema adottato nel 
caso Ekofisk per la determinazione della responsabi-
lità civile per i danni arrecati dalla fuoriuscita del 
greggio in mare. Occorre innanzitutto rilevare, come 
si è detto, che il petrolio non ha raggiunto alcuna 
costa. Tuttavia, dal momento che la Norvegia aveva 
richiesto ed ottenuto l'aiuto degli altri Stati dell'Ac-
cordo di Bonn per combattere l'inquinamento, e 
che alcuni Stati, come la Danimarca avevano avuto 
notevoli spese per adottare misure di sorveglianza, 
impiegando navi ed aerei, in base alla legge norve-
gese, è stata obbligata a risarcire tali spese, la Com-
pagnia proprietaria della piattaforma, la Philiph Pe-
troleum Company, la cui Società madre aveva, pri-
ma dell'incidente, garantito il pagamento di even-
tuali danni arrecati durante le operazioni di estra-
zione del petrolio, così come prescritto nella legge 
norvegese emanata in ottemperanza delle Conven-
zioni IMCO del 1969 sulla responsabilità civile per gli 
incidenti causati da inquinamento marino da idro-
carburi. In pratica, cioè, si è affermato che la So-



cietà proprietaria della piattaforma, ed autorizzata à 
sfruttare giacimenti petroliferi, è tenuta a pagare i 
danni eventualmente arrecati, compresi quelli deri-
vati dall'impiego, da parte di altri Stati, di mezzi pri-
vati o pubblici nella lotta contro l'avvenuto inquina-
mento. La garanzia di tale pagamento è data dallo 
Stato nel cui mare territoriale si trova la piattaforma 
che ha causato l'incidente, e che, come nel caso 
Ekofisk per la Norvegia, ha richiesto l'intervento e 
l'aiuto di altri Stati. 

La Convenzione di Oslo per la preven-
zione dell'inquinamento marino causa-
to da operazioni di immersione effet-
tuate da navi od aerei, fu firmata nella 
capitale norvegese il 15 febbraio 1972. 
Anche se non esclusivamente rivolta a 
sostanze derivanti da idrocarburi, essa 
va citata per la sua rilevanza. 
Ratificata da numerosi Stati, è entrata 
in vigore il 30 luglio 1975. Tra gli altri, 
hanno ratificato la Convenzione: Bel-
gio, Danimarca, Spagna, Francia, Ir-
landa, Norvegia, Olanda, Portogallo, 
Germania, Gran Bretagna, Svezia. La 
portata della Convenzione riguarda 
esclusivamente l'alto mare ed il mare 
territoriale dell'Atlantico e dell'Artico 
che si estendono a nord del 36° grado 
di latitudine e tra il 42° di longitudine 
ovest ed il 51° di longitudine est, com-
presi la Manica ed il Mare del Nord, 
ma esclusi il Mediterraneo ed il Mar 
Baltico. Rivolta ad una ben precisa e 
delimitata zona geografica, la Conven-
zione riprende, con alcune modifiche, 
le norme, di portata universale ed este-
se a tutti gli Stati della Comunità inter-
nazionale, previste nella già esaminata 
Convenzione sulla prevenzione dell'in-
quinamento marino causato dall'im-
mersione in mare di rifiuti (1972). La 
Convenzione di Oslo, infatti, prevede 
un sistema di cooperazione, fra i suoi 
firmatari nella lotta contro inquina-
menti in mare causati dall'immersione 
di sostanze nocive, nonché l'obbligo 
per gli Stati membri di adottare, nelle 
proprie legislazioni interne, misure atte 
a disciplinare la materia dello scarico 
in mare di rifiuti. La Convenzione pre-
vede due categorie di sostanze nocive: 
quelle di cui è proibita in ogni caso 
l'immersione in inatti quelle di cui è 
consentita l'immersione, ma nel rispet-
to di determinate regole precauzionali. 
Nella prima categoria, sostanze vietate, 
rientrano il mercurio, il cadmium, le 
plastiche non solvibili ed altri materiali 

sintetici che rimangono galleggianti 
sull'acqua. Tra le sostanze che possono 
essere immerse in mare, ma a patto che 
vengano rispettate talune precauzioni 
previste nella Convenzione, (tipo l'ana-
lisi della tossicità della sostanza immer-
sa in mare, la sua eventuale trasforma-
zione, al contatto con l'acqua marina, 
una distanza prestabilita dalle coste ed 
una profondità minima del fondo del 
mare ecc.), figurano ad esempio l'arse-
nico, il piombo, il rame, lo zinco. 
La Convenzione può essere vista rag-
giungere due obiettivi: quello di impor-
re alle parti contraenti l'elaborazione e 
l'adozione di norme interne atte a di-
sciplinare l'immersione in mare di talu-
ne sostanze; quello di concorrere alla 
definizione di una scala di nocività del-
le sostanze che si vogliono immergere 
nell'ambiente marino. 
Recentemente la commissione della 
CEE ha ritenuto opportuno chiedere al 
Consiglio dei Ministri di aprire un ne-
goziato di adesione alla Convenzione. 
La Commissione della CEE, infatti, 
che in data 12 gennaio 1976 aveva tra-
smesso al Consiglio una proposta di di-
rettiva riguardante l'armonizzazione 
delle disposizioni legislative nazionali 
dei 9 Paesi membri della CEE in mate-
ria di immersione dei rifiuti in mare, 
ha ritenuto, vista anche l'opposizione 
di alcuni Paesi membri alla ventilata 
direttiva, che si sarebbe potuto ottene-
re lo stesso risultato aderendo appunto 

alla Convenzione di Oslo " . 

• • • 
Nello stesso campo d'applicazione del-
la Convenzione di Oslo, relativo cioè 
alle acque dell'Atlantico di Nord-Est, 
va citata la Convenzione di Parigi per 
la prevenzione dell'inquinamento mari-
no d'origine tellurica. Firmata nella ca-
pitale francese il 4 giugno 1974, essa è 
entrata in vigore il 6 maggio 1978. Dei 
paesi membri del Consiglio d'Europa 
l'hanno ratificata: Belgio, Spagna, Ir-
landa, Islanda, Lussemburgo, Porto-
gallo, Germania. Parte contraente della 
Convenzione è anche la CEE20. La 
Convenzione ha per fine quello di eli-
minare o di ridurre l'inquinamento ma-
rino proveniente da installazioni poste 
a terra. Essa si applica anche alle ope-

razioni connesse alla ricerca ed alla 
estrazione di idrocarburi dal mare ef-
fettuate da piattaforme. Attualmente il 
Segretariato della Convenzione ha pro-
mosso programmi specifici per la ridu-
zione dell'inquinamento marino d'ori-
gine tellurica nonché reti di osservazio-
ni sullo sviluppo dell'inquinamento 
nell'area dell'Atlantico del Nord-Est. 
Le Convenzioni di Oslo e di Parigi 
hanno dato vita a due commissioni 
formate da rappresentanti delle parti 
contraenti ed un Segretariato comune 
con il compito di vegliare sulla effetti-
va applicazione delle Convenzioni. 

La Convenzione di Helsinki. I 29 arti-
coli che formano la Convenzione ed i 
suoi numerosi annessi, sono il frutto 
della Conferenza sulla protezione del-
l'ambiente marino nel Mar Baltico, te-
nutasi ad Helsinki dal 18 al 22 marzo 
1974, giorno quest'ultimo della firma 
della Convenzione stessa da parte di 
sette paesi: Finlandia, Danimarca, Re-
pubblica Democratica Tedesca, Repub-
blica Federale della Germania, Polo-
nia, Svezia, URSS. In qualità di osser-
vatori erano inoltre presenti rappresen-
tanti dei Governi norvegese e cecoslo-
vacco. La Convenzione, aperta alla fir-
ma di tutti gli Stati interessati all'area 
baltica, non è ancora entrata in vigore, 
non essendo stato raggiunto il numero 
minimo di ratifiche richieste, sette per 
la precisione. Recentemente la CEE ha 
aperto negoziati in vista di una sua 
adesione alla Convenzione. 
Caratteristica di questa Convenzione è 
quella di prevedere una cooperazione 
assai stretta in materia di lotta all'in-
quinamento tra paesi egualmente inte-
ressati alla protezione del Mar Baltico, 
ma appartenenti a blocchi politici con-
trapposti (Est-Ovest) e con regimi poli-
tici assai diversi. Prova questa che la 
minaccia dell'inquinamento marino esi-
ge la cooperazione fra gli Stati al di là 
delle loro contrapposizioni politiche. 
Rivolta alla specifica area del Baltico, 
la Convenzione ripropone per questa 
zona marina, soluzioni adottate in altre 
Convenzioni; innanzi tutto gli Stati 
contraenti si impegnano ad adottare al 
loro interno misure preventive atte ad 
impedire o a limitare il pericolo di in-
quinamento del Mar Baltico: gli Stati 
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Quanto all'ultima Convenzione relativa 
all'area del nord Europa, quella cioè 
sulle resposabilità per i danni da inqui-
namento da idrocarburi causati a se-
guito di ricerche e di sfruttamento di 
risorse minerarie del sottosuolo marino 
firmata a Londra il 1 ° maggio '77, oc-
corre dire che essa non è entrata finora 
in vigore in quanto nessuno degli Stati 
firmatari, Irlanda, Norvegia, Olanda, 
Germania, Gran Bretagna, l 'ha finora 
ratificata. La Convenzione regola e di-
sciplina le responsabilità per i danni 
causati in tale tipo di operazione in 
mare. 

contraenti dovranno quindi prevedere 
le misure più idonee per impedire che 
le proprie navi od i propri aerei, od in-
dustrie poste sul proprio territorio, im-
mergano in mare quelle sostanze noci-
ve espressamente elencate in un Annes-
so della Convenzióne; per altre sostan-
ze, (anch'esse elencate) la cui immer-
sione in mare è regolamentata ma non 
proibita, gli Stati dovranno comunicare 
la quantità annuale riversata in mare. 
Per la difesa dell'ambiente marino del 
Baltico sono poi previste particolari 
misure di prevenzione contro lo specifi-
co inquinamento da idrocarburi; in 
particolare si sottolinea il divieto di 
scarico in mare entro le 12 miglia mari-
ne dalla costa; inoltre nessuno scarico 
in mare di residuati di greggio dovrà 
contenere sostanze chimiche pericolose 
per l 'ambiente marino. Nel caso che 
sul mare appaiano chiazze oleose, im-
mediatamente dovrà provvedersi, da 
parte degli Stati, ad un'indagine per 
scoprire le cause e le eventuali violazio-
ni alle norme della Convenzione da 
parte della o delle navi sospette di in-
quinamento. Altre misure, relative al 
trasporto, da parte di navi, di sostanze 
pericolose, trovano regolamentazione 
nella Convenzione; tali navi dovranno 

disporre di uno specifico libro di bordo 
nel quale dovranno essere indicate le 
modalità di carico, i luoghi di trasferi-
mento e di scarico delle sostanze poste 
sotto controllo per la loro nocività. La 
volontà di cooperazione tra gli Stati 
appare anche nel fatto che la Conven-
zione ha previsto la creazione di una 
commissione, in cui ogni Stato dispone 
di un voto, cui spetta il compito di fa-
re raccomandazioni agli Stati, di defi-
nire gli obiettivi e gli strumenti idonei 
alla riduzione dell 'inquinamento, di 
promuovere la ricerca scientifica in tale 
settore, di prendere contatti con altre 
organizzazioni interessate ai problemi 
della difesa dell'ambiente marino2 1 . 
Accanto alla commissione è costituito 
un segretariato, con funzioni ammini-
strative, con sede ad Helsinki. Come si 
vede la Convenzione tende a stabilire 
rapporti organici e stabili tra i suoi 
membri; essa non è solo un insieme 
di norme in materia antinquinamento, 
bensì intende essere la sede in cui gli Sta-
ti possono scambiarsi notizie, e più in 
generale assumere, mano a mano che se 
ne presenta l'occasione, quelle misure 
tecniche e normative utili ad una sempre 
più efficace protezione dell'ambiente 
marino del Baltico. 

LE CONVENZIONI TRA STATI 
COSTIERI DEL MEDITERRANEO 

Come si è visto, le principali Conven-
zioni a carattere regionale fin qui esa-
minate, sono rivolte specificamente 
all'area del Nord Atlantico. Gli anni 
intorno al 1970-75, sono infatti caratte-
rizzati da una notevole azione diploma-
tica degli Stati interessati a tale settore 
geografico. Dal 1975 in poi, invece, si 
può assistere ad una serie di iniziative 
tutte concentrate in un'altra area: quel-
la del Mediterraneo. In particolare ciò 
è avvenuto sotto l'egida delle Nazioni 
Unite e specificamente dell 'UNEP cioè 
del programma delle Nazioni Unite per 
l 'ambiente. Sotto l'egida dell 'UNEP, 
infatti, si è tenuta a Barcellona, nel 
febbraio 1976, una Conferenza intergo-
vernativa sulla protezione del Mediter-
raneo, nella quale ha preso via un pia-
no d'azione per la protezione e lo svi-
luppo del bacino del Mediterraneo. La 
riunione di Barcellona ha dato risultati 
immediati e certamente positivi; da un 
lato, infatti da essa è derivata l 'adozio-
ne, da parte di numerosi Paesi del Me-
diterraneo, di una serie di norme fina-
lizzate alla tutela del Mediterraneo 
dall 'inquinamento; dall'altro essa ha 
messo in moto un piano d'azione, a li-
vello socio-economico, per la protezio-
ne e lo sviluppo dell'insieme del bacino 
del Mediterraneo: il cosiddetto Piano 
blu. 



I 3 strumenti giuridici per la prote-
zione del Mediterraneo dall'inqui-
namento adottati dalla Conferenza 
di Barcellona del febbraio 1976. 

Un anno dopo l'inizio del programma 
per il Mediterraneo, l 'UNEP ha potuto 
nuovamente convocare a Barcellona gli 
Stati interessati alla firma di 3 specifici 
accordi internazionali: 

la CONVENZIONE per la protezione del 
Mediterraneo contro l'inquinamento; 

il PROTOCOLLO relativo alla prevenzione 
dell'inquinamento del Mediterraneo a 
seguito di operazioni di immersione ef-
fettuate da navi o da aerei; 

il PROTOCOLLO relativo alla cooperazio-
ne in materia di lotta contro l'inquina-
mento del Mediterraneo da idrocarburi 
o da altre sostanze nocive21. 

Con l'adozione di questi tre strumenti 
giuridici, il Mediterraneo viene ad esse-
re per la prima volta organicamente tu-
telato internazionalmente dai pericoli 
dell'inquinamento. Evidentemente le 
tre Convenzioni sono state fatte sulla 
base dell'esperienza delle precedenti 
Convenzioni in materia di inquinamen-
to, in particolare di quelle elaborate 
dall 'IMCO e da quelle a carattere re-
gionale relative ai mari del Nord Euro-
pa. Sotto il profilo istituzionale, si pos-
sono fare alcune osservazioni generali: 
innanzi tutto, accanto agli stati firma-
tari e precisamente Cipro, Egitto, Spa-
gna, Francia, Grecia, Israele, Italia, 
Libano, Malta, Marocco, Monaco, Li-
bia, Siria, Tunisia, Turchia, Jugosla-
via, è parte contraente anche la CEE. 
Alla CEE, (come più in generale ad 
ogni analoga istituzione economica re-
gionale che abbia, tra i suoi membri, 
almeno uno Stato costiero del Mediter-
raneo, e che eserciti competenze, come 
appunto la CEE nei campi coperti del-
la Convenzione), spetta, nelle riunioni 
delle parti contraenti, un numero di 
voti pari al numero degli Stati membri 
che sono parte contraente della Con-
venzione; voto che la CEE potrà eser-
citare a condizione che gli Stati mem-
bri non esercitino il loro e viceversa. 
Ancora sotto il profilo istituzionale, si 

può notare che i tre strumenti giuridici 
adottati a Barcellona non tendono a 
creare al loro interno organi specifici o 
strutture amministrative, lasciando a 
riunioni periodiche tra gli Stati con-
traenti, il compito di prendere le misu-
re che si ritengono più idonee per l 'ef-
fettiva realizzazione dei contenuti degli 
Accordi. Infine è da notare che alla 
Conferenza di Barcellona hanno parte-
cipato come osservatori numerosi orga-
nismi specializzati dell 'ONU, quali la 
FAO, l 'OMS, l ' IMCO, nonché Stati 
non costieri del Mediterraneo, quali 
l 'URSS, la Gran Bretagna, gli USA, 
interessati a conoscere le iniziative pre-
se al fine di poterle eventualmente ap-
plicare in futuro in altre zone di mare 
di loro interesse. 
Una breve analisi dei tre accordi firma-
ti a Barcellona, dà la portata delle mi-
sure adottate per il Mediterraneo. 

La Convenzione per ia protezione del Mediterraneo 
dall'inquinamento (I), prevede l'impegno, per le par-
ti contraenti, di assumere individualmente o con-
giuntamente, anche con la stipulazione di ulteriori 
accordi sub-regionali, tutte le misure necessarie per 
combattere l'inquinamento marino nel Mediterra-
neo: misure relative alle proprie navi ed aerei affin-
ché non compiano operazioni di immersioni in mare 
di sostanze nocive; misure antinquinamento in rela-
zione alle operazioni di esplorazione e di sfruttamen-
to del suolo e del sottosuolo marino, nonché misure 
di sorveglianza sulle proprie industrie affinché non 
scarichino nelle acque interne (fiumi, canali ecc.) 
che si riversano poi in mare, sostanze gravemente 
inquinanti". Oltre a misure di prevenzione interna 
gli Stati si impegnano reciprocamente a cooperare, 
in stretto contatto con gli organismi internazionali 
del settore, in particolare quindi l'IMCO, per adotta-
re misure di sorveglianza continua sullo stato di in-
quinamento del Mediterraneo: a questo scopo gli 
Stati indicheranno l'autorità nazionale competente a 
svolgere tale sorveglianza nell'ambito delle proprie 
acque territoriali ed anche nelle zone di mare libere 
ed in grado di mantenere i contatti con le analoghe 
autorità degli altri Stati membri della Convenzione. 
Infine gli Stati si impegnano a collaborare, nel caso 
in cui si sia verificato un inquinamento nel Mediter-
raneo, qualunque sia la causa che lo ha provocato, 
sia per interventi immediati sul luogo dell'incidente, 
sia per successive azioni tese a eliminare il materiale 
inquinante immerso in mare" . Gli Stati inoltre si im-
pegnano a cooperare per l'indennizzo dei danni cau-
sati da violazione delle norme antinquinamento pre-
viste dalla Convenzione stessa. Le disposizioni di 
principio contenute nella Convenzione, trovano poi 
un approfondimento operativo nei due protocolli an-
nessi. // primo concerne le regole da adottare per 
prevenire l'inquinamento marino dovuto ad opera-
zioni di immersione effettuate da navi o da aerei. 
Stabilito che i termini «navires et aéronefs» signifi-
cano qualsivoglia veicolo che circoli sull'acqua, 
nell'acqua o nell'aria e che in tali termini vadano an-
che comprese le piattaforme poste in mare" , il pro-
tocollo, sull'esempio di analoghe convenzioni già 
esaminate (tipo quella di Oslo o quella del 1972 sulla 
prevenzione dell'inquinamento causato dalla immer-

sione di rifiuti) divide in due categorie le sostanze 
nocive: quelle di cui in ogni caso è vietato lo scari-
co in mare, e quelle di cui è consentito lo scarico, 
ma nei rispetto di precise indicazioni quali la profon-
dità del mare, la distanza dalle coste, le caratteristi-
che dell'acqua (salinità, stratificazione ecc.l, la dilui-
zione iniziale del liquido nocivo ottenuta prima dello 
scarico in mare. 
Tra le sostanze di cui è vietata in ogni caso l'im-
mersione, figurano: il mercurio, il cadmium, le pla-
stiche indistruttibili, le scorie radioattive, i compo-
nenti acidi, ed altre, oltre, naturalmente, il petrolio e 
tutti gli idrocarburi derivanti dal petrolio. Tali so-
stanze possono essere immerse in mare in un caso 
solo e del tutto eccezionale: qualora esse non pos-
sano essere eliminate a terra senza causare rischi 
per la vita umana. In tal caso la parte contraente 
dovrà consultare l'UNEP, che ha funzione di segre-
tariato, da cui potrà ricevere segnalazioni circa i me-
todi più sicuri per procedere all'immersione di tali li-
quidi. 

Tra le sostanze la cui immersione prevede l'uso di 
determinate precauzioni, figurano l'arsenico, il 
piombo, il rame, lo zinco, le sostanze non tossiche 
per natura ma che lo possono divenire se immerse 
in notevole quantità, il cianuro ed altre ancora. Per 
l'immersione di tali sostanze è comunque obbligato-
rio ottenere, da parte dell'autorità nazionale compe-
tente, uno specifico permesso; è invece richiesto un 
permesso generale per lo scarico in mare di tutte le 
altre sostanze considerate non nocive. 
Lo Stato nel rilasciare tale permesso, dovrà registra-
re le operazioni effettuate, tenendo conto della qua-
lità, della quantità ed il luogo di immersione in mare 
del materiale. Tali permessi saranno rilasciati dallo 
Stato sia per i rifiuti o le sostanze destinate all'im-
mersione che siano state caricate nell'ambito del 
proprio territorio, sia per quelle caricate da una na-
ve o da un aereo battenti la sua bandiera ma prove-
nienti da uno Stato non contraente il Protocollo. Le 
misure richieste per l'immersione delle sostanze in 
mare, verranno poi applicate, oltre che per le navi e 
gli aerei dello Stato contraente, anche a tutte le na-
vi od aerei di altri Stati che si presume stiano effet-
tuando operazioni d'immersione nell'ambito delle 
sue acque territoriali. 

Circa il 2" Protocollo, quello relativo alla coopera-
zione in materia di lotta contro l'inquinamento dei 
Mediterraneo da idrocarburi o altre sostanze perico-
lose nei casi di incidenti, esso può ritenersi l'equiva-
lente, per ia zona del Mediterraneo, dell'Accordo di 
Bonn, relativo, come si ricorderà, al Mare del Nord. 
Si tratta, infatti, di una serie di disposizioni che gli 
Stati si impegnano ad assumere e rispettare nel ca-
so che si verifichi o rischi di verificarsi, a seguito di 
un incidente, una dispersione di idrocarburi o altre 
sostanze nocive nel Mediterraneo, con grave rischio 
per le coste e l'ambiente marino di uno o più Stati 
membri. Innanzi tutto le parti si impegnano a man-
tenere piani d'azione ed equipaggiamenti idonei a 
realizzarli, da impiegare prontamente nel caso di in-
cidenti in mare; in particolare gli Stati metteranno a 
disposizione, le proprie navi ed aerei per sorvegliare 
il tratto di mare inquinato e studiare la direzione e la 
velocità di spostamento della massa oleosa. Tali in-
formazioni dovranno essere scambiate il più rapida-
mente possibile con tutti gli altri Stati interessati; 
ogni Stato s'impegna anche a mettere a disposizio-
ne di ogni altra parte contraente che ne faccia ri-
chiesta, equipaggiamenti, mezzi ecc., utili alla lotta 
contro l'inquinamento. 

Questo scambio di informazioni, di richieste di aiu-
to, potranno svolgersi sia attraverso le singole auto-
rità nazionali competenti, sia, e qui si tratta di una 
soluzione certamente originale, attraverso un appo-
sito centro regionale di prevenzione contro l'inqui-
namento marino, che ha sede a Malta. È opportuno 
soffermare l'attenzione su questo Centro, quale 
esempio di collaborazione interstatuale in materia di 
lotta contro l'inquinamento marino. 



Obiettivi e funzioni del Centro Re-
gionale di Malta per la lotta contro 
l ' inquinamento del Mediterraneo da 
idrocarburi. 

L'idea di tale Centro è nata nella riu-
nione di Barcellona del 1975. Una suc-
cessiva Conferenza, cui hanno preso 
parte i 16 paesi già presenti nella riu-
nione di Barcellona, tenutasi a Malta 
nel settembre 1975, ha posto le basi 
per la costituzione del Centro. I fini 
del Centro sono essenzialmente due: il 
primo è quello di operare come centro 
di analisi e di aggiornamento tecnico, 
in collaborazione con tutti gli organi-
smi regionali interessati dell'area del 
Mediterraneo, dei sistemi atti a preve-
nire ed a combattere l 'inquinamento 
delle acque marine da idrocarburi; il 
secondo fine è quello di operare come 
centro di collegamento e di coordina-
mento delle azioni intraprese singolar-
mente dagli Stati nella lotta contro tale 
tipo di inquinamento marino. Il Centro 
è finanziato da contributi volontari de-
gli Stati firmatari la Convenzione di 
Barcellona, non essendo passata la 
proposta, avanzata da uno Stato, di 
far pagare parte delle spese anche alle 
compagnie petrolifere ed alle compa-
gnie di navigazione interessate al tra-
sporto di petrolio26. 
Se indubbiamente appare positiva l'idea 
di tale Centro, non si può tuttavia non 
notare che esso ha dato finora risultati 
assai modesti sul piano operativo, an-
che in tema di coordinamento dei piani 
antinquinamento predisposti (ove pre-
disposti) dai singoli Stati. Cosa d'al-
tronde comprensibile, quando si pensi 
che il Centro dispone di un numero as-
sai ristretto di personale direttivo e 
tecnico27. 

Recenti iniziat ive dell'UlMEP in 
campo giuridico. 

L'esame della Convenzione e dei 2 
Protocolli rileva innanzi tutto un pri-
mo dato: che la firma della Convenzio-
ne non può essere separata da quella 
dei 2 Protocolli, in quanto la Conven-
zione ha un contenuto troppo generale 
per assumere da sola, senza il riferi-
mento alle norme più dettagliate dei 2 

Protocolli, misure sufficienti di preven-
zione contro l ' inquinamento. 
Sia la Convenzione che i Protocolli, 
sono entrati in vigore il 12 febbraio 
1978, trenta giorni dopo il deposito del 
6° strumento di ratifica. Finora, dei 16 
Stati firmatari, 11 Stati, più la CEE, 
hanno ratificato la Convenzione ed al-
meno un Protocollo. Sotto il profilo 
normativo vanno segnalate due ulterio-
ri iniziative intraprese nel l 'ambito 
dell 'UNEP, che tendono ulteriormente 
ad allargare il quadro giuridico della 
tutela del Mediterraneo: la creazione di 
un Fondo interstatuale di garanzia per 
i danni causati da inquinamento mari-
no nel Mediterraneo; la firma di una 
Convenzione relativa alla protezione 
del Mediterraneo contro l'inquinamen-
to tellurico. 
La proposta di un Fondo di Garanzia 
per i danni da inquinamento è stata 
avanzata, nella riunione dell 'UNEP, 
tenutasi a Ginevra nel febbraio 1979, 
da parte di 2 Stati mediterranei. Si 
tratterebbe di adottare un protocollo 
specifico che preveda la creazione di 
un Fondo finanziato dagli Stati con-
traenti, in grado di assicurare comun-
que alle vittime di un inquinamento, 
un indennizzo indipendentemente dalla 
solvibilità o meno del proprietario del 
mezzo (nave, piattaforma ecc.), che ha 
causato l'incidente. Sebbene la propo-
sta sia ancora in fase di studio, il mec-
canismo previsto dovrebbe ricalcare 
quanto già previsto nella Convenzione 
IMCO firmata a Bruxelles nel 1971, e 
relativa appunto alla creazione di un 
Fondo internazionale di indennizzo per 
i danni dovuti ad inquinamento marino 
da idrocarburi. È difficile comunque 
prevedere quando tale proposta potrà 
realmente concretizzarsi. 
È invece già stata firmata, ad Atene, 
nel maggio 1980, la Convenzione per la 
protezione del Mediterraneo contro 
l ' inquinamento tellurico. Si prevedono 
comunque due o tre anni prima che es-
sa entri in vigore, dopo la ratifica da 
parte di un numero minimo prefissato 
di paesi rivieraschi del Mediterraneo, 
più la CEE. 

La Convenzione riguarda soprattutto 
gli scarichi di materiale inquinante in 
mare proveniente da industrie o altre 
strutture a terra che riversino nei fiu-

mi, canali ecc. (che si riversano poi in 
mare), sostanze giudicate nocive ed in-
quinanti, nonché gli scarichi delle piat-
taforme poste in mare per la ricerca e 
lo sfruttamento delle risorse marine ed 
in particolare dei giacimenti petroliferi. 
Anche in questa Convenzione sono 
elencate sostanze di cui è vietato in 
ogni caso lo scarico in mare, e quelle 
di cui, invece, è consentito lo scarico, a 
condizione di rispettare norme assai 
precise e tendenti a limitare drastica-
mente i loro effetti inquinanti. Spagna, 
Italia e Francia sono i paesi che do-
vranno compiere i maggiori sforzi per 
adeguarsi alle disposizioni della Con-
venzione, la cui attuazione richiederà 
comunque in generale una spesa assai 
elevata (si parla di 5 mila miliardi di 
dollari). È prevista poi una cooperazio-
ne tra gli Stati per lo scambio di infor-
mazioni tecniche e scientifiche, in ma-
teria di lotta all'inquinamento telluri-
co, in particolar modo in favore degli 
Stati in via di sviluppo, con cui erano 
sorti problemi particolari, giacché 
quest'ultimi pretendevano una certa 
«libertà di inquinamento» per non ap-
pesantire i costi di impianto delle nuo-
ve industrie, con dispositivi di riciclag-
gio, 

L'azione del Programma delle Na-
zioni Unite per l 'ambiente (UNEP) 
nel campo socio-economico: il Pia-
no blu. 

Al di là dell'azione in campo giuridico, 
ora esaminata, occorre brevemente ri-
cordare che l 'UNEP ha elaborato un 
piano di natura socio-economica per la 
protezione e lo sviluppo dell'insieme 
del bacino Mediterraneo; tale iniziativa 
va sotto il nome di «Piano blu»2 8 . Si 
tratta di un ambizioso progetto di coo-
perazione internazionale tra gli Stati 
mediterranei, fondata però sull'assolu-
to rispetto della sovranità nazionale e 
che parte dal presupposto che gli Stati 
mediterranei abbiano un comune inte-
resse ad uno sviluppo armonioso ed or-
ganico dell'insieme delle zone del baci-
no del Mediterraneo. 
Attraverso il contributo di ricercatori 
qualificati di tutte le regioni europee, il 
Piano dovrà permettere la costituzione 



di un fondo comune di conoscenze so-
cio-economiche dell'area del mediterra-
neo, di cui potranno usufruire gli Stati 
interessati. In tal modo le azioni intra-
prese dagli Stati a livello nazionale (e 
relative ad iniziative sulle loro fasce co-
stiere, quali la costruzione di centri tu-
ristici, industriali ecc.), potranno essere 
orientate in modo tale da assicurare 
uno sviluppo socio-economico ottimale 
senza provocare alterazioni ambientali. 
Il Piano blu dunque intende aiutare i 
Governi degli Stati costieri della Regio-
ne mediterranea sia ad approfondire le 
loro conoscenze dei problemi comuni 
relativi al mare ed alle coste mediterra-
nee, sia ad assumere le decisioni più ri-
spondenti ad un uso razionale delle ri-
sorse. Questo, sia per quanto riguarda 
le risorse naturali (acqua, suolo, fauna, 
risorse del fondo marino), sia per la vi-
ta stessa dell'uomo (demografia e salu-
te, ambiente sociale e culturale ecc.). 
Comuni studi sono indirizzati alla lotta 
per la conservazione delle risorse gene-
tiche, energetiche, per la protezione 
dell'erosione del suolo, per la regola-
mentazione del trasporto dei prodotti 
inquinanti, in particolar modo quelli 
petroliferi, per la prevenzione dei disa-
stri naturali. Nella riunione di Split, in 
Jugoslavia, nel febbraio 1977, sono 
stati varati i progetti più urgenti (i co-
siddetti PAP-progett i prioritari d'azio-
ne) relativi alla gestione delle risorse 
biologiche del mare, delle risorse ener-
getiche (in primo luogo quella solare), 
alla gestione delle risorse d'acqua dol-
ce, al problema delle migrazioni uma-
ne, al turismo ed alla protezione del 
suolo. Numerose altre iniziative sono 
state adottate d'intesa con altri organi-
smi specializzati dell 'ONU. Come è 
stato messo in rilievo anche in un re-
cente rapporto, tenuto dal presidente 
dell 'UNEP, Tolba, a Ginevra nel feb-
braio del '79, resta da chiarire, anche 
in relazione dei futuri programmi, 
l 'ammontare finanziario e le modalità 
di gestione del progetto per il Mediter-
raneo. Finora, infatti, i contributi dati 
dagli Stati all 'UNEP per il Piano blu, 
sono stati poco più della metà di quelli 
dovuti. D'altronde sulla gestione dei fi-
nanziamenti per il Piano blu, è attual-
mente in progetto la costituzione di un 
Fondo regionale per la protezione del 

Mediterraneo contro l'inquinamento, 
costituito da quote versate dagli Stati 
(e dalla CEE) firmatari della Conven-
zione di Barcellona. Se si è ormai rag-
giunto un accordo sulla costituzione di 
tale fondo, che dovrà appunto finan-
ziare i progetti del Piano blu, è ancora 
aperta la discussione se tale fondo do-
vrà essere amministrato dal direttore 
dell 'UNEP, ovvero dovrà essere posto 
sotto la diretta responsabilità degli Sta-
ti e della CEE, che in tal caso dovran-
no creare un meccanismo speciale tan-
to per creare il Fondo quanto per assi-
curare il coordinamento con l 'UNEP, 
che svolge funzioni di segretariato del 
piano stesso. Per ora, come soluzione 
transitoria, è stata adottata quella di 
affidare al direttore dell 'UNEP l'am-
ministrazione, seppure a titolo tempo-
raneo, del Fondo. 

LA TERZA CONFERENZA 
DELL'ONU SUL DIRITTO DEL 
MARE E LA CODIFICAZIONE DI 
REGOLE INTERNAZIONALI IN 
MATERIA DI PROTEZIONE E DI 
TUTELA DELL'AMBIENTE MARINO 

Come è noto, la terza conferenza sul 
diritto del mare è ancora in corso. Fi-
nora si sono tenute nove sessioni, l'ul-
tima delle quali ha avuto inizio il 3 
marzo 1980 a New York. Si possono 
però fin d 'ora, sulla base dei documen-
ti pubblicati, trarre alcune linee di ten-
denza. Si può innanzi tutto dire che la 
conferenza ha finora toccato tutti gli 
aspetti connessi al problema dell'inqui-
namento marino. Ne scaturisce quindi 
una sorta di codificazione generale di 
tutte le norme internazionali assunte 
dagli Stati a questo proposito, attraver-
so la firma di convenzioni bilaterali e 
multilaterali. La cooperazione intersta-
tuale, soprattutto intesa nella promo-
zione di studi comuni in materia antin-
quinamento e nell'interscambio delle 
notizie tecniche elaborate, l'obbligo di 
informare gli altri Stati dell'avvenuto 
inquinamento di un tratto di mare, la 
sorveglianza e l'adozione di misure di 
prevenzione, sono elementi riconosciuti 



fondamentali per un'azione internazio-
nale di difesa dell'ambiente marino2 9 . 
Agli Stati costieri spetta l'obbligo di 
emanare leggi nazionali, in linea con le 
norme internazionali, atte a regolamen-
tare la navigazione delle navi cariche di 
sostanze inquinanti, le attività di esplo-
razione e di sfruttamento del fondo 
marino, le modalità di immersione in 
mare di rifiuti, ecc. Al dovere di ema-
nare tali disposizioni, segue il diritto 
degli Stati di far rispettare tali norme 
da chiunque, non solo nell'ambito del-
le proprie acque territoriali (12 miglia), 
bensì nell'ambito della cosiddetta zona 
economica esclusiva, cioè di quella zo-
na — cosi come è stato precisato nei 
lavori della conferenza stessa — com-
prendente il mare territoriale e le acque 
fino ad un limite massimo di 200 mi-
glia marine, in cui lo Stato ha, tra gli 
altri, il diritto di porre isole artificiali 
per l'utilizzazione del fondo marino, di 
svolgervi ricerche, ed anche di far ri-
spettare l'obbligo di tutela dell'ambien-
te marino e quindi le sue disposizioni 
in materia di antinquinamento. Per 
particolari aree comprese nella zona 
economica esclusiva di uno Stato, e ne-
cessitanti di speciali misure di salva-
guardia delle sue risorse, lo Stato potrà 
rafforzare ulteriormente le misure di 
lotta e di prevenzione antinquinamen-
to. Il tema dei doveri e dei poteri dello 
Stato è affrontato anche in relazione 
alla problematica relativa alle navi bat-
tenti la sua bandiera, ai poteri di poli-
zia nei propri porti, nelle sue acque 
territoriali, e in quelle della sua zona 
economica. Per quanto riguarda il pri-
mo punto lo Stato ha il dovere di sor-
vegliare che le sue navi non lascino i 
suoi porti senza il possesso dei certifi-
cati richiesti che attestino la loro ri-
spondenza alle misure di sicurezza an-
tinquinamento. Circa il potere di po-
lizia nei suoi porti, nei confronti di 
navi straniere, è previsto che lo Stato 
abbia il diritto di svolgere un'inchiesta, 
e — qualora quest'ultima abbia rive-
lato prove sufficienti — di intentare 
un'azione nei confronti di una nave 
che abbia violato norme internazionali 
in materia di prevenzione dell'inquina-
mento. Tali inchieste possono anche 
essere compiute su richiesta di un altro 
Stato che ritenga di aver subito danni 

da inquinamento causati da una nave 
che successivamente ha fatto rotta ver-
so il porto di un altro Stato. In tal mo-
do gli Stati hanno diritto di adottare 
misure di autotutela reciproca. 
Importanti poi sono le disposizioni nei 
riguardi dei poteri degli Stati costieri in 
materia di prevenzione antinquinamen-
to sulle navi straniere in navigazione e 
nelle acque territoriali e in quelle com-
prese nella zona economica esclusiva. 
Se una nave straniera naviga nelle ac-
que territoriali di uno Stato, e questo 
ha fondati motivi di ritenere che tale 
nave possa causare inquinamenti nelle 
sue acque, lo Stato in questione potrà 
procedere ad ispezioni a bordo della 
nave; nel caso che i sospetti trovino 
conferma, potrà essere intentata dallo 
Stato un'azione giudiziaria contro la 
nave, che può portare anche al suo se-
questro ed alla successiva comminazio-
ne di pene pecuniarie. Se invece la na-
ve sospetta di inquinamento naviga 
nella zona economica esclusiva dello 
Stato, questo potrà effettuare tale ispe-
zione a bordo della nave solo nel caso 
che la nave in questione si sia preventi-
vamente rifiutata di fornire i documen-
ti di navigazione. Anche in questo ca-
so, se l'ispezione risulta positiva, lo 
Stato potrà intentare un'azione giudi-
ziaria contro la nave, sottoporla even-
tualmente a sequestro e comminare pe-
ne pecuniarie. Escluse da questa ipotesi 
permangono sempre le navi militari e 
quelle che svolgono servizio per conto 
di uno Stato. Le ispezioni a bordo del-
le navi potranno essere fatte esclusiva-
mente da funzionari od agenti dello 
Stato territoriale che si trovino a bordo 
di navi militari e che comunque porti-
no segni di riconoscimento atti ad indi-
care che svolgono un servizio pubblico 
per conto dello Stato. L'ispezione a 
bordo delle navi non può comunque 
avvenire se non vi siano più che fonda-
ti motivi per ritenere che la nave risulti 
pericolosa ai fini di un possibile inqui-
namento. In ogni caso, per le misure 
adottate, dovrà essere data pronta in-
formazione allo Stato della bandiera 
della nave, informandone i suoi fun-
zionari consolari ed i suoi agenti diplo-
matici. 

Ancora un punto assai significativo, 
emerso finora dai lavori della Confe-

renza, è quello relativo alle misure che 
uno Stato può prendere, anche al di là 
del limite delle proprie acque territoria-
li, per difendere le proprie coste e gli 
interessi a queste connesse, (compresa 
la pesca) da un inquinamento o da una 
minaccia di inquinamento causato da 
un incidente in mare: lo Stato ha il di-
ritto di intervenire anche al di fuori dei 
limiti della sua giurisdizione, in quanto 
si ritiene che le misure contro l'inqui-
namento debbano essere adottate il più 
rapidamente possibile dallo Stato più 
direttamente interessato. Questo ovvia-
mente nei limiti del rispetto della pro-
porzione tra le misure adottate ed il 
danno effettivo o potenziale30. 

NOTA CONCLUSIVA 

Le numerose Convenzioni internazio-
nali, a livello universale e regionale, 
l 'opera di codificazione attualmente in 
corso da parte della Conferenza del ma-
re delle Nazioni Unite, le raccomanda-
zioni adottate dal Consiglio d 'Europa3 1 , 
l'azione intrapresa dalla CEE in tale 
settore32, gli studi compiuti dall 'OCDE 
in particolare per quanto riguarda gli 
effetti dei prodotti chimici sull'ambien-
te e sull 'uomo, sono indubbiamente la 
prova che a livello internazionale non 
sono mancate iniziative — anche se a 
volte tra loro non sufficientemente 
coordinate — per la instaurazione di 
una cooperazione interstatuale per la 
prevenzione e la lotta contro l'inquina-
mento marino, soprattutto per quello 
causato dagli idrocarburi. 
È certo che, come si è visto, solo alcu-
ne delle Convenzioni firmate a questo 
proposito hanno ottenuto il minimo ri-
chiesto di ratifiche per entrare in vigo-
re, a causa dei ritardi dovuti al fat to 
che gli Stati devono prima dar vita, al 
loro interno, ad una legislazione in ma-
teria di antinquinamento che sia in li-
nea con le norme contenute nelle con-
venzioni stesse e relative alle regole di 
sicurezza per le navi, alle dotazioni 
portuali, alle norme per gli scarichi di 
sostanze in mare ecc. 
In particolare, questi ritardi si verifica-
no per le Convenzioni a carattere uni-



versale; quelle a carattere regionale, 
cioè quelle relative ad una specifica zo-
na di mare, trovano invece — come si 
è visto — tempi di realizzazione più 
brevi. Cosa, questa, che può far ritene-
re utile lo sviluppo, accanto alla Con-
venzione di portata universale aperte 
alla firma di tutti gli Stati interessati, 
di accordi regionali finalizzati alla sal-
vaguardia dall'inquinamento di specifi-
che zone di mare su cui si affacciano le 
coste degli Stati firmatari. Le Conven-
zioni regionali esaminate, in particolare 
quella per la tutela del Mediterraneo ed 
il cosiddetto Accordo di Bonn, hanno 
certamente dato finora dei risultati po-
sitivi, come nel caso della cooperazione 
realizzatasi tra gli Stati dell'Accordo di 
Bonn in occasione dell'incidente Eko-
fisk. Il fatto che tali risultati siano da 
giudicarsi positivamente, non significa 
tuttavia che gli stessi non possano esse-
re ulteriormente migliorati, come nel 
caso delle diverse iniziative intraprese 
nell'ambito di una stessa area regiona-
le, che dovrebbero avere un momento 
di sintesi comune. Ad esempio, a livel-
lo europeo, sarebbe assai utile la costi-
tuzione (secondo quanto auspicato dal 
Consiglio d'Europa nella raccomanda-
zione prima citata) di un organismo in-
ternazionale che agisca da riferimento 
istituzionale per il coordinamento delle 
attività delle organizzazioni esistenti e 
dei governi, in favore della protezione 
di zone marittime e costiere europee. 
Indubbi progressi nel campo della coo-
perazione tra gli Stati, sono stati fatti 
in tema di cooperazione reciproca per 
la sorveglianza del mare e per l'aiuto 
da fornirsi in occasione di incidenti in 
mare che causino inquinamento. Co-
muni passi in avanti, sono stati com-
piuti anche per quanto riguarda la pre-
venzione dell'inquinamento stesso, so-
prattutto con la elaborazione di regole 
internazionali (cui gli Stati devono rife-
rire la loro legislazione nazionale) per 
la sicurezza delle navi che trasportano 
liquidi inquinanti, per le modalità di 
scarico delle sostanze in mare, ecc. An-
che la promozione di studi e di contatti 
reciproci per lo scambio di dati tecnici 
sulle modalità di lotta antinquinamento 
in mare, ha compiuto progressi. 
Un punto è però ancora in gran parte 
da sviluppare, ed è quello di un siste-

ma di garanzia internazionale per l'in-
dennizzo dei danni alle vittime di in-
quinamento, in particolare di quello 
dovuto ad idrocarburi. I rischi di inci-
dente in tale settore sono infatti assai 
forti, perché il traffico commerciale 
mondiale marittimo, nonostante l'en-
trata in crisi delle superpetroliere dopo 
la riapertura del Canale di Suez, è rap-
presentato per oltre l'80% dal traspor-
to di idrocarburi. A ciò si aggiungano i 
rischi di inquinamento causati dalle 
piattaforme poste in mare per l'estra-
zione del greggio, rischi tutt'altro che 
remoti, come anche il recentissimo e 
catastrofico incidente occorso alla piat-
taforma messicana Ixtoc One dimostra. 
È vero che le navi e le piattaforme go-
dono di assicurazioni per la copertura 
di eventuali incidenti, però questi inci-
denti possono essere cosi gravi da su-
perare largamente i massimali previsti. 
Solo uno o più Fondi internazionali a 
carattere universale, o regionali, posso-
no dare la certezza, alle vittime di un 
danno da inquinamento, di un rimbor-
so pieno, al di là della disponibilità fi-
nanziaria dei proprietari delle navi e 
delle piattaforme. Come si è visto, 
questi Fondi dovrebbero venire costi-
tuiti da un contributo degli Stati, pro-
porzionale alla quantità di greggio im-
portato in un anno; a loro volta, gli 
Stati potrebbero chiedere che una parte 
di tale contributo fosse versato dalle 
compagnie petrolifere importatrici del 
greggio. 

Infine, un punto importante di riferi-
mento per quanto concerne il diritto-
dovere degli Stati in materia di lotta e 
di prevenzione antinquinamento, sarà 
rappresentato dai lavori e dai docu-
menti conclusivi elaborati dalla terza 
Conferenza sul Diritto del Mare, at-
tualmente in corso, come si è visto, al-
le Nazioni Unite. 

NOTE 

1 Si pensi, per dare un' idea della complessità della ma-
teria, che la Torrey Canyon apparteneva ad una filiale 
della società statunitense Union Oil Company: la Barra-
cuda Tanker Corporation, con sede sociale nella colo-
nia britannica delle Bermude; la nave era stata noleggia-
ta per il viaggio dalla British Petroleum Company di 
Londra; la nave, immatricolata a Monrovia, batteva 

bandiera liberiana. Il comandante e l 'equipaggio erano 
poi di nazionalità italiana. 
Sull 'argomento si veda: M. SPINEDI, Problemi di diritto 
internazionale sollevati dal naufragio della Torrey Ca-
nyon, in «Riv. Dir. In t .» , 1967, pag. 653; J . P. QUE-
NEUDEC, Les incidences de l'affaire du Torrey Canyon 
sur le droit de la mer, in «Annuaire Franijais de Droit 
International», 1968, pag. 701; F. BOHME, Tankerunfàl-
le auf Hohen Meer, Hamburg, 1970. 
2 Sullo specifico caso deU'Amoco Cadiz si veda: L. 
LUCCHINI, A propos de l'Amoco Cadiz: évolution ou re-
volution du Droit International, in «Annuaire Fran?ais 
de droit international», 1978, pag. 721 ss.; MALINTOPPI, 
La lezione dell'«Amoco Cadiz cure now, pay later», in 
«Riv. Dir. In t .» , 1978, pag. 422 ss.; J . DUTHEIL DE LA 
ROCHERE, Les réactions de l'OMCI au désastre de 
l'Amoco Cadiz, in «Annuaire Franfais de Droit Inter-
nat ional», 1978, pag. 755 ss. 
' Un'idea della frequenza e della gravità degli incidenti 
causati da cisterne in mare, si può avere dalla lettura del 
rapporto: Where the oil was spilled: 1962-1978; in «IM-
CO News», 1978, pag. 12 ss. 
4 IMCO, «Convention pour la prévention de la pollu-
tion des eaux de la mer par les hydrocarbures, 1954, y 
compris les amendements adoptés en 1962». Successivi 
emendamenti furono introdotti nel 1969 e nel 1971. 
A proposito di questa Convenzione, si veda: TESAURO, 
L'inquinamento marino net diritto internazionale, Mila-
n o 1 9 7 1 , p a g . 5 8 s s . ; G I A N N I N I , La Convenzione di Lon-

dra contro l'inquinamento delle acque marine, in «Riv. 
Dir. Nav .» , 1954, I, pag. 18 ss.; CANSACCHI, Illecito in-
ternazionale per inquinamento, in «Studi in onore di F. 
Balladore-Pallieri», Milano 1978, voi. II , pag. 100 e se-
guenti. 
Inoltre, in generale sulla attività in campo internazionale 
in materia di protezione dell 'ambiente marino, si veda-
no: A. FERONE, Le Convenzioni internazionali sull'in-
quinamento del mare da idrocarburi, «Riv. Dir. In t .» , 
1972; A. Kiss, Récents traités régionaux concernant la 

pollution de la mer, «Annuaire Fran?ais de Droit Inter-
national», 1976; C. CURTI GIALDINO, Le Convenzioni 
Internazionali sull'inquinamento marino, in «Impresa, 
Ambiente e Pubblica Amministrazione», 1-1975; COLAS, 
La pollution des eaux, Parigi 1968; Du PONTAVICE, La 
pollution des mers par les hydrocarbures, Parigi, 1968; 
A. SCHULTE-BRAUKS, La collaborazione regionale per la 
protezione dell'ambiente marino dall'inquinamento, in 
«La Comunità Internazionale», n. 4, quarto trimestre, 
1 9 7 9 , p a g . 6 1 5 - 6 3 7 . 

' Eccezioni a questo divieto sono previste nel caso in 
cui le navi abbiano riversato in mare idrocarburi per ra-
gioni di sicurezza propria o altrui, per evitare un'avaria 
allo scafo od al carico, ovvero per salvare vite umane. 
Pur se è previsto che in questi casi, l 'equipaggio deve di-
mostrare di aver predisposto, o almeno tentato di predi-
sporre, misure idonee a circoscrivere il danno, la Con-
venzione lascia un notevole margine di discrezione al co-
mandante della nave, e quindi allo Stato di appartenen-
za, di invocare, in caso di inquinamento, una delle ecce-
zioni previste. Inoltre, come è stato fa t to notare da mol-
ti, non esiste nella Convenzione, alcuna indicazione cir-
ca le conseguenze di un inquinamento dovuto a cause 
accidentali non imputabili alla nave, per quanto attiene 
il risarcimento dei danni. Nei confronti della nave che si 
appelli a cause accidentali, viene cosi a porsi il delicato e 
non facile problema, di accertamento delle possibilità, 
per la nave, di evitare l ' inquinamento. 
6 Le Convenzioni sono state approntate dalla «Confe-
renza giuridica internazionale sui danni causati dall'in-
quinamento delle acque marine», conclusasi a Bruxelles 
il 29 novembre 1969. 
Si veda: International Convention Relating lo inlerven-
tion on the High Seas in Case of Oil Pollution Casual-
ties, « In t . Reg. Mat .» , 1970, pag. 20 e International 
Convention on Civil Liability, « In t . Reg. M a t . » , 1970, 
pag. 45. 
7 In particolare vengono affrontat i il tema dell'obbliga-
torietà di una speciale forma di assicurazione per gli in-
cidenti in mare di tale tipo e quello della modalità attra-
verso cui i Governi ed in generale le persone danneggia-
te a causa dell'incidente, possono essere indennizzate, 



anche a proposito delle spese sostenute per combattere 
l ' inquinamento in mare e per ripulire i beni danneggiati 
dal l ' inquinamento stesso. 
8 La Convenzione specifica che, per incidente marino, 
deve intendersi qualunque incidente occorso ad una na-
ve durante la navigazione, (abbordaggio, urto di navi, 
avaria, naufragio), purché questo incidente sia di note-
vole gravità, tale da far presumere dei danni rilevanti. 
Nulla è previsto circa il t ipo di misure che possono 
prendere gli Stati costieri per combattere l 'avanzata delle 
acque inquinate; ogni Stato agirà quindi secondo i suoi 
mezzi e secondo le proprie concezioni tecniche in mate-
ria. 
9 In ogni caso il limite massimo di responsabilità non 
può andare oltre i 210 milioni di franchi francesi. 
10 Rispetto alla Convenzione del 1954, questa nuova 
Convenzione estende il suo campo d'applicazione non 
solo più agli idrocarburi, ma a tutte quelle sostanze no-
cive che possono provocare un inquinamento marino e 
dei litorali. Rientrano nella portata della Convenzione, 
tutte le navi battenti la bandiera o utilizzate da uno de-
gli Stati contraenti , ad eccezione delle navi da guerra o 
comunque adibite a servizio di governo. 
" Non mancano, poi, disposizioni circa le modalità di 
regolamentazione di eventuali infrazioni alla Convenzio-
ne; qualsiasi violazione delle disposizioni della Conven-
zione sono sanzionate dalla legislazione dell 'autorità da 
cui dipende la nave, che dovrà prendere le disposizioni 
del caso, secondo la propria legislazione. Ogni qual vol-
ta si verifichi una violazione alle disposizioni della Con-
venzione, nell 'ambito della giurisdizione di uno Stato 
contraente, questa verrà sanzionata dalla legislazione di 
questo Stato, il quale dovrà fornire all 'autorità dello 
Stato straniero da cui dipende la nave incriminata, le 
prove che sono in suo possesso per dimostrare l 'avvenu-
ta infrazione. 
12 A carattere extra-europeo, e qui non considerata, è 
da ricordare la Convenzione di Kuwait del 24 aprile 
1978. Essa concerne la protezione dell 'ambiente marino 
nel Golfo Persico. La Convenzione prevede vari organi: 
un Consiglio, composto da rappresentanti degli Stati 
membri, con compiti di studio, sorveglianza e consulta-
zione; un Segretariato, con compiti organizzativi; una 
Commissione giudiziaria, per la soluzione di eventuali 
controversie. La Convenzione prevede un centro regio-
nale, il Marine Emergency Mutual Aid Centre, che ha lo 
scopo, come specifica l 'ar t . I l i , di raccogliere e d i f fon-
dere informazioni concernenti legislazione, metodi, tec-
niche e programmi di ricerca relativi ai casi di emergep-
za in mare, liste di esperti e materiali disponibili e di 
mantenere contatti con le competenti organizzazioni re-
gionali ed internazionali. 

Sulla Convenzione si veda: per il testo: Kuwait Regional 
Convention for Cooperation on the Protection of the 
Marine Environment from Pollution, « In t . Leg. M a t . » , 
1978, pag. 511; per un commento alla Convenzione si 
veda: D. MOMTAZ, Une Convention pour la protection 
du Golf e Persique cantre la pollution, in «Revue Ira-
nienne des Relations Internationales », 1978, pag. 387 e 
seguenti. 
1 3 Agreement for Cooperation in Dealing with Pollu-
tion of the north sea by oil, « In t . Leg. Ma t .» , 1970, 
pag. 359. 
14 Convention for the Prevention of Marine Pollution 
by Dumping from ships and Air-craft , « In t . Leg. 
M a t . » , 1972, pag. 262. 
15 Convention on the Protection of the Marine Envi-
ronment of the Baltic Sea Area , in « In t . Leg. Ma t .» , 
1974, pag. 544. 
16 L 'Accordo prevede in tu t to , 10 articoli. 
17 L 'Accordo non prevede però alcuna struttura istitu-
zionale per la gestione dell 'Accordo stesso. A questo 
proposito si veda: J . EHMER, Der Grundsatz der Freihet 
der Meere und das Verbot der Meeresverschmutzung, 
Berlin 1974, pag. 102-103. 
18 Sul caso dell'incidente Ekofisk si veda: Grasshof f / 
Ehrahrdt , Wird das Meer durch òl verseucht? in «Bild 
der Wissenschaft », n . 6, 1979 pag. 54. 
19 Piut tosto che aderire alla Convenzione del 1972 sulla 
prevenzione de l l ' inquinamento dei mari risultante 
dall ' immersione di rifiuti, in quanto , essendo quest 'ulti-

ma Convenzione a carattere universale, l 'adesione com-
porta un negoziato più difficile, visto il numero degli 
stati firmatari. 
10 Si veda: État des Signatures et Ratifications, par les 
Pays Membres du Conseil de l'Europe, des Conventions 
Multilatérales relatives à la pollution des Mers, in «En-
vironmental Policy and Law» , 1978, pagg. 124-125. 
21 A proposito dei lavori di questa Commissione, occor-
re ricordare che essa, nei suoi lavori, è assistita dallo 
Scientific-Technological Working Group che si occupa 
prevalentemente del problema dello scarico di sostanze 
dannose nel Mar Baltico, e dal Maritime Working 
Group che si occupa di inquinamento marino causato 
da navi. Sui lavori della Commissione si veda: Interim 
Baltic Marine Environment Protection Commission: 
Joint Activities of the Baltic Sea States with in the Fra-
mework of the Convention on the Protection of the 
Marine Environment of the Baltic Sea Area 1974-1978, 
Helsinki 1979. 
22 Programme des Nations Unies pour l 'environnement. 
Pian d 'act ion pour la Méditerranée et act final de la 
Conférence des plénipotentiaires des États còtiers de la 
région méditerranéenne sur la protection de la mer Mé-
diterranée. Il testo della Convenzione è pubblicato sulla 
G.U. della CEE n. L. 240 del 19 settembre 1977. 
23 Con il termine Mediterraneo si intendono le acque, i 
Golfi del Mediterraneo propriamente detto, da Gibilter-
ra ai Dardanelli. Sono escluse le acque interne degli Sta-
ti contraenti. 
24 Sulla protezione dell 'ambiente marino nel Mediterra-
n e o si v e d a : C . CURTI GIALDINO, La protezione del Me-
diterraneo dall'inquinamento, in «Impresa, Ambiente e 
P u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e » , 3-1976; F . G . MULLER, 
Divide-up to Clean-up. A Geopolitica! Solution to Me-
diterranean Pollution, in «Environmental Policy and 
Laws », 5, 1979. 
25 Restano escluse dalle norme previste dal protocollo le 
navi militari (o esercitanti funzioni di governo) a condi-
zione che esse siano usate esclusivamente a fini governa-
tivi e non commerciali. Tuttavia — ed in questo vi è 
una innovazione rispetto ad analoghe convenzioni — 
anche le navi militari dovranno fare il possibile per ope-
rare nel rispetto delle norme antinquinamento previste 
dal Protocollo. 
26 La proposta era la seguente: le spese di funzionamen-
to del Centro si sarebbero dovute cosi ripartire: 50% a 
carico degli Stati che importano petrolio nei loro porti 
del Mediterraneo; 25% a carico degli Stati che produco-
no petrolio o lo caricano nei loro porti ; 25% a carico 
degli Stati le cui navi t rasportano petrolio nel Mediterra-
neo. I singoli stati avrebbero poi richiesto alle compa-
gnie petroliere e a quelle di navigazione operanti nel lo-
ro territorio, una parte dei contributi nazionali da versa-
re al Centro. 
27 Fino al 1978 il personale del Centro di Malta era co-
stituito in tut to da 3 laureati e da 5 segretarie. 
28 Si vedano in particolare sull 'argomento i due seguen-
ti documenti: Programme des Nations Unies pour l 'en-
vironnement, U N E P / 1 G . 14-4 - Réunion intergouverne-
mentale des États riverains de la Méditerranée chargée 
d'évaluer l 'état d 'avancement du Pian d 'act ion pour la 
Méditerranée et première réunion des Parties contrac-
tantes à la Convention pour la protection de la mer Mé-
diterranée contre la pollution et aux protocoles y rela-
tifs, Cannes 5-10 febbraio 1979; Programme des Nations 
Unies pour l 'environnement, U N E P / I G . 14-9 Rapport 
de la réunion intergouvernementale des États riverains 
de la Méditerranée, Ginevra, 5-10 febbraio 1979. 
29 Sullo specifico aspetto dell 'attività della III Confe-
renza delle Nazioni Unite sul diritto del mare, in mate-
ria di protezione dell 'ambiente marino, si veda: A. G. 
M. ECONOMIDES, La III Conferenza delle Nazioni Unite 
sul diritto del mare, in «La Comunità Internazionale», 
voi. XXXIV, 1979, pag. 34 ss.; T. TREVES, L'inquina-
mento marino: profili di diritto internazionale e comuni-
tario, in «Studi Mari t t imi», 1978, n . 1, pag. 31 ss.; T. 
TREVES, La settima sessione della Conferenza del diritto 
del mare, in «Riv. di dir. in ternaz.» , 1979, pag. 125 ss. 
30 In occasione della riapertura il 3 marzo scorso, dei 
lavori della III Conferenza delle Nazioni Unite sul dirit-
to del mare, il Par lamento europeo ha espresso il pro-

prio intendimento sull 'atteggiamento che la CEE deve 
adottare. La Commissione giuridica del Parlamento eu-
ropeo il 28 gennaio scorso ha approvato all 'unanimità 
alcune proposte in particolare, dopo aver ribadito che la 
Comunità deve partecipare, in quanto tale, a fianco de-
gli Stati membri, alla Convenzione, nei settori di sua 
competenza, ha sottolineato, per quanto riguarda la 
protezione dell 'ambiente marino, che la Comunità ha un 
importante ruolo da svolgere. Il ruolo della Comunità in 
questo settore, è stato riconosciuto: dal Consiglio Euro-
peo di Copenaghen nell'aprile 1978; dal Consiglio CEE 
che ha adottato, il 26 giugno 1978, una risoluzione ri-
guardante un programma di azione della Comunità in 
materia di controllo e di riduzione dell ' inquinamento dei 
mari da parte degli idrocarburi. 
31 In particolare si fa riferimento alla raccomandazione 
847 del 1978 dell 'Assemblea del Consiglio d 'Europa e 
relativa all '«Azione da intraprendersi a livello europeo 
contro l ' inquinamento delle acque delle coste». 
32 Anche recentemente, per esempio nel marzo scorso, 
la CEE, tramite il Commissario europeo incaricato dei 
Trasport i , ed in occasione di una riunione all 'Institute 
of Marine Engineers a Londra, ha ribadito come sia ne-
cessario af f rontare , in sede comunitaria il problema del-
la sicurezza della navigazione e dell ' inquinamento mari-
no. Fino ad ora il Consiglio dei Ministri ha adottato due 
raccomandazioni che impegnano gli Stati membri a rati-
ficare le convenzioni del l ' IMCO sulla sicurezza della na-
vigazione marittima e la prevenzione dell ' inquinamento. 
Sforzi supplementari sono necessari. L 'aff luenza del 
t raff ico marittimo nelle acque comunitarie costituisce un 
rischio di inquinamento serio e costante. La Commissio-
ne pensa di continuare le discussioni informali con gli 
esperti degli Stati membri prima di proporle una diretti-
va che andrebbe nel seguente senso: i paesi membri de-
vono organizzarsi per identificare tutte le navi che entra-
no nei loro porti e che non rispondano a norme di sicu-
rezza; pr ima che esse lascino i porti della CEE essi do-
vranno assicurarsi della loro rispondenza alle norme; ciò 
implica l 'obbligo di controllare i certificati di tutte le na-
vi e di tutti gli equipaggi. In tal modo tutte le navi che 
entrano nella CEE senza rispondere alle norme richieste, 
lo farebbero a proprio rischio (cfr. Agence Europe n. 
2873 del 20-3-1980). 



PIOPPICOLTURA 
IN PIEMONTE 
La Camera di commercio di Torino ha recentemente promosso un convegno su questo tema. L'incontro, dei quale si 
riproducono qui di seguito le relazioni fondamentali, è stato organizzato in stretta collaborazione con la Federazione 
regionale degli agricoltori del Piemonte e l'Associazione regionale pioppicoltori dei Piemonte. Obiettivi: fare H punto 
sui problemi del settore ed individuare le strategie più opportune per H relativo superamento. 

problemi della pioppicoltura: 
indicazioni e proposte 
Federico Boccalari 

La pioppicoltura nell'economia forestale italiana occupa 
una posizione di primaria importanza in quanto fornisce 
materiale da industria e da lavoro, in ragione di circa il 
50% del totale prodotto dall'intera superficie forestale 
che occupa oltre 6 milioni di ettari. 
Tutto ciò si verifica malgrado l'investimento a pioppeto 
specializzato si aggiri a 140.000 ettari e insieme alla col-
tivazione di ripe superi di poco i 200.000 ettari, cifre 
estremamente modeste, per non dire insignificanti di 
fronte ai 27 milioni di ettari della intera superficie agraria 
e forestale italiana. 

Sono dati che andrebbero meditati da quanti pensano 
che la pioppicoltura specializzata sottragga terreni fertili 
a vocazione agraria, mentre utilizza quelli golenali, mar-
ginali difficili, che resterebbero altrimenti improduttivi. 
Di fronte a questi dati esiste la crescente richiesta di 
materia prima e la costante diminuzione dei patrimoni 
boschivi nel mondo, anche in certe zone, foreste equa-
toriali e americane, tradizionali fornitrici ai paesi indu-
strializzati. 

La situazione italiana, — 75% del fabbisogno della ma-
teria prima importata e voce legno al 3° posto dopo pe-
trolio e carne — s'inquadra in quella che è la posizione 
della Comunità Economica Europea, che alla firma del 
Trattato di Roma, venti anni or sono, era pressoché au-
tosufficiente ed ora supera il deficit annuo di 100 milioni 
di me e pone il legno al 2° posto dopo il petrolio nelle 
materie prime d'importazione. Il nostro paese però si 
trova favorito di fronte alle altre Nazioni della C.E.E. 
perché ancora dispone di zone adatte alla forestazione, 
specialmente produttiva industriale con coltivazioni di ra-
pida crescita, come il pioppo, con le quali si potrebbe af-
frettare il ritorno del manto verde che una politica poco 
avveduta ha disperso nel corso di questi ultimi secoli. 
Non va dimenticata anche la coltivazione di ripe con fun-
zione di protezione e difesa delle colture agrarie, di salva-
guardia ecologica, di mantenimento del microclima, fran-
givento, valida non soltanto per gli aspetti economici di 
utilizzo industriale ma che potrebbe costituire una riserva 
non indifferente per le varie economie regionali sotto il 
profilo dell'utilizzo alternativo di fonti energetiche. 
Avevamo avuto la sensazione, in questi ultimi anni, che 
la sensibilità politica dei nostri governanti avesse recepi-
to l'importanza, l'esigenza di attuare una programmazio-
ne forestale, se non per contenere il deficit della bilancia 
commerciale del settore legno, almeno per prevenire le 
ricorrenti alluvioni a motivo del mancato contenimento 
delle acque nella montagna a causa degli irrazionali di-
sboscamenti avvenuti nel passato e la ritardata sistema-
zione dei fiumi a valle per affrettare la corsa delle acque 
verso il mare. 

La Legge Marcora, cosi detta Quadrifoglio, avrebbe do-
vuto rappresentare un motivo nuovo per la forestazione 
e cosi anche gli Istituti Regionali attraverso apposite leg-
gi forestali che avevamo approvato, davano l'impressio-
ne che ci si era avviati sulla strada della concretezza, la-
sciando le bardature burocratiche che nel passato ave-
vano sempre contraddistinto il potere centrale. 
Lo stesso prezzo del pioppo aveva preso a lievitare e la 
consistenza raggiunta in questo ultimo anno faceva spe-
rare che gradualmente si adeguasse ad una situazione 
inflazionistica che privava i produttori degli utili proprio 
nel momento del ricavo dopo un lungo ciclo produttivo. 
Sono tutte valutazioni che ritenevamo positive ma che 

oggi, alla luce di quanto sta accadendo, si presentano 
contraddittorie ed anzi assumono un aspetto negativo e 
rappresentano proprio i nodi da sciogliere se crediamo 
nell'avvenire della pioppicoltura. 

Il primo immediato problema che costituisce il motivo 
della coltivazione — sia come mantenimento che mag-
giore sviluppo — è il raggiungimento di un equo prezzo 
del pioppo. In questi ultimi anni la spirale inflazionistica 
ha colpito particolarmente gli agricoltori che non hanno 
potuto riversare sugli acquirenti, come avviene in quasi 
tutt i i settori industriali, i maggiori costi di produzione. 
Attrezzature, insetticidi, manodopera hanno subito e su-
biscono aumenti costanti, non cosi i nostri prodotti che 
non trovano la giusta remunerazione. Il prezzo del piop-
po non si è ancora adeguato alle nostre richieste e gli 
industriali dovranno farlo se vorranno contare nel tempo 
sul materiale disponibile che, diciamolo senza modestia, 
non possono trovare se non in Italia. Le dichiarazioni 
fatte nei mesi scorsi in occasione dell'Assemblea dei 
Compensetieri, proprio in questa città di Torino, ci han-
no molto deluso perché non si può chiedere ai produt-
tori di contenere il prezzo quando contemporaneamente 
si aumenta il valore del materiale finito (compensati e 
pannelli truciolari) ad un livello che consente un'ottima 
remunerazione (anche noi sappiamo fare i conti), con 
un mercato d'assorbimento e con la facilitazione di pa-
gare meno IVA perché ridotta a danno dei produttori 
dal 6 all 'I %. Non vogliamo polemizzare ma chiediamo 
di guardare alla realtà con concretezza. 
La nostra intenzione non è del resto solamente che il 
prezzo del pioppo si adegui alla esigenza d'oggi — scar-
so materiale disponibile e difficoltà crescenti di produrlo 
— ma riguarda anche il mercato futuro che sia in grado 
di assorbire i maggiori investimenti produttivi. 
A tale scopo abbiamo chiesto in sède di Assemblea Ge-
nerale della Commissione Nazionale del Pioppo che ven-
ga avviato uno studio sulla disponibilità della produzione 
e l'assorbimento dell'industria con proiezione in un tem-
po abbastanza lungo e tale almeno di consentire la pro-
grammazione degli investimenti, e non incorrere in futu-
ro in qualche crisi di sovrapproduzione. 
La legge n. 984 del 27 Dicembre 1977, che ha preso no-
me dal proponente Ministro Marcora e comunemente 
denominata Quadrifoglio, per la prima volta coordina gli 
interventi pubblici nel settore della forestazione, con 
chiara indicazione di perseguire precisi obiettivi di mi-
glioramento dei boschi esistenti e ampliamento delle 
aree forestali. Le essenze a rapido accrescimento, come 
il pioppo, possono svolgere un ruolo determinante pur-
ché non si trovino trascurate o peggio ignorate di fronte 
alle altre essenze legnose del bosco tradizionale e pur-
troppo tale pericolo si sta già profilando. 
Se non vengono nettamente distinti i finanziamenti per 
montagna, collina e pianura, quest'ultima sarà la solita 
cenerentola e il problema dei contributi si ridurrà a un 
nulla di fatto. 

Quali saranno d'altra parte i mezzi finanziari che verran-
no destinati alla forestazione se gli stanziamenti previsti 
globalmente per tutt i i vari settori non vengono osserva-
ti fin dal momento di attuazione della legge? Nel 1978 
era prevista una erogazione di 670 milioni e ne sono sta-



ti messi a disposizione 465 mentre contro una previsione 
di 1.100 milioni nel 1979 sono stati assegnati allo Stato 
84 milioni e alle Regioni 316 milioni, complessivamente 
400 milioni. 

Bisogna ammettere che le Regioni, nella quasi totalità, 
hanno riconosciuto l'importanza di predisporre piani di 
riforestazione, con particolare riferimento alle essenze a 
rapido accrescimento, specialmente il pioppo e a tale 
scopo hanno approvato leggi forestali che disciplinano 
la materia. 
Ottime intenzioni che però per vari Istituti Regionali so-
no rimaste tali in quanto i provvedimenti concreti, che 
avrebbero dovuto subito seguire, ritardano o peggio si 
perdono in forme burocratiche superate. Intendo riferir-
mi ai contributi per gli impianti a coltivazione specializ-
zata le cui domande attendono di essere ancora istruite. 
Provvedimenti indispensabili per l'attività dei produttori, 
come il credito d'esercizio, sono ignorati e non se ne 
parla dimenticando che se è difficile a un produttore 
aspettare il ricavo dopo un ciclo annuale ben maggiore 
diviene a un coltivatore attendere la maturazione del 
prodotto per 10 o 12 anni. 

il Decreto del Presidente della Repubblica del 18 Aprile 
1979 «trasferimento alle Regioni di parte delle funzioni 
amministrative del personale e dei beni dell'ECC» affida-
ta alla competenza delle Regioni l'assolvimento di com-
piti prima svolti dall'ECC come il premio di coltivazione, 
gli interventi agevolati per la difesa fitosanitaria, i prezzi 
agevolati del materiale vivaistico assegnando per tali 
competenze la cifra di 3 miliardi che annualmente 
l'ENCC deve versare. 

Quasi un anno è trascorso dall'emanazione del decreto e 
non ci risulta che vi sia stata un'azione singola o con-
cordata fra le Regioni per affrontare il problema che at-
tende ancora una soluzione. I coltivatori pensano di es-
sere in diritto di chiederlo perché non deve essere lecito 
che stanziamenti previsti per un determinato scopo non 
trovino l'adempimento indicato. 

Il settore della lotta fitosanitaria è estremamente delicato 
sia per le limitazioni poste dal Ministero della Sanità per 
l'uso degli anticrlttogamici e specialmente col mezzo ae-
reo, sia per gli alti costi dei trattamenti ai quali i produt-
tori si debbono assoggettare. La nostra Associazione ha 
rivolto un appello perché siano potenziati i Consorzi di 
difesa provinciali, ha invitato i coltivatori a unirsi in for-
me associative e cooperative per una più razionale ed 
intensiva valorizzazione delle attrezzature però attende 
che le Regioni assolvano il compito della difesa che per 
legge loro compete. A tale scopo ci siamo fatti promo-
tori e abbiamo sollecitato convenzioni fra le Regioni e la 
Società agricola forestale ISAF) alla quale l'ENCC ha 
demandato la difesa fitosanitaria delle piantagioni piop-
picolo e l'assistenza tecnica ai produttori. 
In contrasto con le intenzioni, assistiamo a provvedi-
menti che pregiudicano l'attività pioppicola, sia suffi-
ciente l'accenno della proposta di legge della Regione 
Piemonte che avrebbe voluto spostare le alberature di ri-
pa dalla tradizionale distanza dei 3 metri, previsti dal co-
dice civile, ad altre molto maggiori, a pregiudizio non 
solamente del principio economico ma anche della sal-
vaguardia delle coltivazioni agrarie esposte maggiormen-
te alle calamità naturali e togliendo cosi una difesa eco-
logica dell'ambiente tradizionale. 
Proprio per questo intento sarebbe opportuno che si ri-
vedesse la legge del 2 aprile 1967 n. 71, con la quale si 
stabilisce la ripartizione del prodotto legnoso fra proprie-
tario e concedente. La coltivazione di ripa, pur ricono-
scendone le difficoltà e i limiti, deve essere vista oggi 
con particolare interesse perché non solamente può for-
nire materiale all'industria cartaria in grave difficoltà di 
materia prima, ma può rappresentare una forza energeti-
ca alternativa di notevole interesse. 
Il mese scorso sono intervenuto ad un Convegno a Cre-
mona promosso dalla Regione Lombardia, dalla WWF e 
dagli Amici del pioppo sul recupero ambientale ed eco-
nomico di aree sottoutilizzate o degradate di pianura e 
lungo i grandi fiumi lombardi. 

Mi sono rallegrato di questo incontro perché ha consen-
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tito di aprire un dialogo fra quanti vogliono la salvaguar-
dia dell'ambiente e quelli che intendono salvaguardarne 
però l'aspetto economico e produttivo. 
Un concetto che va certamente ampliato specialmente 
quando si vogliono creare Parchi e Riserve al quale 
l'A.P.I. è estremamente sensibile per la difesa dell'am-
biente naturale dove viene messo a dimora e cresce il 
pioppo. Motivo questo che ci ha visto nettamente con-
trari alla creazione di centrali termonucleari lungo i f iumi 
e particolarmente il Po già gravemente degradato. 

Come si vede parecchi sono i problemi della pioppicol-
tura, che non è una coltivazione facile perché necessita 
di un lungo periodo di attività (10-12 annil prima di por-
tare il frutto a maturazione ed è perciò soggetta ai rischi 
del mercato e delle avversità atmosferiche. Proprio ri-
guardo a quest'ultimo argomento che interessa tutti i 
produttori stiamo studiando una formula assicurativa 
che consenta la salvaguardia delle coltivazioni: un'inizia-
tiva che ci auguriamo possa arrivare felicemente alla 
conclusione e, se si realizzerà, significherà un merito 
non indifferente per l'Associazione. 
I temi che ho trattato non si presentano certamente 
semplici perché implicano molteplici interessi economici 
e politici ed ecco perché ho detto, all'inizio della conver-
sazione, che la soluzione dovrà avvenire nel tempo. 
Occorre però programmare l'attività che si intende per-
seguire, senza perdere tempo che diviene sempre mino-
re per difendere e valorizzare la nostra coltivazione. 
Ecco perché si rende indispensabile che i produttori sia-
no i primi ad assolvere ai loro doveri che non possono 
essere singoli ma comuni a tutta la categoria. Unità di 
intenti e di opere è quanto ognuno dovrebbe fare sacri-
ficando quell'innato senso individualistico che è stato 
sempre alla base dei mali degli agricoltori divisi di fronte 
alle categorie commerciali o industriali. L'A.P.I. si sta 

battendo a livello comunitario perché la C.E.E consenta 
anche a produttori di essenze legnose, specialmente il 
pioppo, di unirsi in Associazioni dei produttori, che fino 
ad oggi ne sono stati esclusi. Abbiamo motivo di spera-
re nell'esito positivo, siamo però nel dubbio che i piop-
picoltori ne possano godere. Sono infatti preparati e 
maturi per questa scelta? Proprio per avviare un discor-
so in tal senso sarebbe opportuno che i produttori sen-
tissero maggiormente la forza della Associazione in tutt i 
i molteplici aspetti che investono la coltivazione, sia sot-
to il profilo tecnico (miglioramento qualitativo delle colti-
vazioni, scelte clonali, tecniche colturali, trattamenti an-
tiparassitari), sia sotto il profilo commerciale (valorizza-
zione delle vendite in modo unitario con raggruppamenti 
consistenti e omogenei), sia sotto il profilo politico con 
un impegno di maggiore partecipazione e presenza, per 
evitare il ripetersi di fatti compiuti, di vincoli ambientali 
contro i quali non si è ricorso a tempo nei termini pre-
scritti. 

Solamente con una organizzazione forte noi potremo 
aprire un dialogo concreto con gli amici industriali che, 
pure in gran parte sono anche pioppicoltori, poiché i 
problemi che oggi ci preoccupano possano nel tempo ri-
solversi. Abbiamo d'altra parte constatato che ovunque 
i pioppicoltori hanno saputo impegnarsi se ne sono visti 
i risultati a breve scadenza. 
Ne è dimostrazione l'attività della Commissione Naziona-
le del Pioppo presso la Direzione Generale dell'Economia 
montana al Ministero dell'Agricoltura e Foreste sia diret-
tamente che attraverso gruppi di lavoro, cosi come fun-
zionano egregiamente i Comitati regionali del pioppo 
presso gli Assessorati delle Regioni interessate alla colti-
vazione. 2 
Un impegno quindi da parte di quanti credono nella vali-
dità della pioppicoltura italiana, produttori, tecnici, ricer-
catori, studiosi perché unendo i loro sforzi e quelli degli 
amministratori pubblici si creino le premesse per un 
maggiore sviluppo e diffusione della coltivazione a favo-
re del progresso economico e sociale del Paese. 



aspetti economici 
della coltivazione del pioppo 
e prospettive di mercato Michele Prevosto 

il consumo nazionale di legno da industria e di prodotti 
del legno nel 1978 in Italia è risultato di circa 30,4 milio-
ni di m ' di equivalenti a legname tondo grezzo (e.l.g.l. 
Nonostante la grave crisi economica del nostro Paese, 
particolarmente accentuata nel settore dell'edilizia, il 
consumo suddetto, rispetto al quadriennio precedente, 
ha registrato un aumento di circa il 10%. 
I 2/3 dei 30,4 milioni di m 1 (e.l.g.) sopra indicati proven-
gono da importazione che si è divisa fra legname tondo 
(4,8 milioni di m1), paste di legno (7,7 milioni di m J 

e.l.g.) e prodottt i finiti (8,0 milioni di m 1 e.l.g.)1. 
Ne è derivato che il saldo passivo della nostra bilancia 
del legno da industria è stato nel 1978 di 1194 miliardi di 
lire, risultando inferiore, tra i prodotti agricoli, solo a 
quello della carne, alimentato in particolare dai segati 
(637 miliardi, essenzialmente legno di conifere), dalle pa-
ste di legno (402 miliardi, essenzialmente legno di coni-
fere trasformato) e dal legname tondo (295 miliardi, es-
senzialmente legno tropicale di latifoglie). 
Va ricordato che i segati contribuiscono alle importazio-
ni per il 36% del valore, le paste di legno per il 23%, il 
legname tondo per il 19%, le carte e i cartoni per il 18% 
e, infine, i compensati e i pannelli di particelle e di fibre 
per il 4%. 

Fino dalla fine degli anni cinquanta i Proff. Pavari e Pic-
carolo richiamarono l'attenzione dei pubblici poteri sulla 
gravità della situazione determinata dalla crescente ca-
renza della produzione del legno in Italia. Del problema 
si sono in seguito occupati studiosi, tecnici, operatori 
industriali. 

Desidero particolarmente ricordare i punti più significati-
vi di una riunione sulla «Questione forestale italiana» 
promossa dall'Accademia Nazionale di Agricoltura, 
dall'Accademia Economico Agraria dei Georgofili e 
dell'Accademia Italiana di Scienze Forestali. 

1) La nostra produzione legnosa rappresenta meno di 
un terzo del fabbisogno nazionale. 

2) La bassa produzione legnosa è dovuta alla limitata 
superficie boscata, alla sua irregolare distribuzione, alla 
larga prevalenza dei boschi cedui sulle fustaie. 

3) Per incrementarla occorre utilizzare più razionalmente 
i boschi esistenti e migliorarne il trattamento, aumentare 
le piantagioni fuori bosco, favorire l'utilizzazione dei ce-
dui. 

Le piantagioni arboree da legno fuori bosco sono costi-
tuite prevalentemente dal pioppo che, secondo i dati 
ISTAT, nel 1978 hanno contribuito, insieme al pioppo in 
bosco, per circa la metà (1,8 milioni di m1) alla produ-
zione nazionale di legname da lavoro. 

Domanda ed offerta di 
legname di pioppo in Italia 

Un'indagine compiuta dall'Istituto di Pioppicoltura di 
Casale Monferrato nel 1974, mise in evidenza che il fab-
bisogno di legname di pioppo delle nostre industrie del 
legno e della carta ammontava a 5,8 - 6,2 milioni di m J , 
di cui 1,8 - 2,2 milioni di m J per le industrie dei segati e 
dei compensati e 4,0 milioni di m ] per le industrie della 
carta e dei pannelli. 
Informazioni raccolte recentemente presso le industrie 
del legno e della carta ci portano a concludere che da 
allora ad oggi i fabbisogni sopra indicati non sono au-

mentati, almeno in misura sensibile. Tuttavia le industrie 
medesime prevedono che nel quinquennio 1980-84 il lo-
ro fabbisogno annuale di legno di pioppo si aggirerà su 
circa 8 milioni di m ! di cui 2,8 milioni di m J per le indu-
strie dei segati e dei compensati e 5,2 milioni di m J per 
le industrie della carta e dei pannelli. 
Per amor di chiarezza va subito detto che il legno di 
pioppo può sostituire i legni di alcune latifoglie tropicali 
per la fabbricazione dei compensati e quelli di alcune la-
tifoglie europee per la fabbricazione di segati e di paste 
di legno, ma non può sostituire il legno tondo di conife-
re, i segati di conifere e le paste di resinose che sono 
elementi prevalenti delle importazioni. Tuttavia pur nei 
limiti posti dalla insostituibilità tecnica di alcuni prodotti 
importati, sussistono margini notevoli, rispetto alla do-
manda interna, di collocare eventuali aumenti di produ-
zione nazionale di legno da industria. 
Degli 1,8 milioni di metri cubi di produzione legnosa ot-
tenuti dal pioppo nel 1978, 1,3 milioni di m ' sono stati 
destinati alle industrie dei segati e dei compensati e 0,5 
milioni di m ! alle industrie della carta e dei pannelli. 
Il fatto che poco più dei due 2/3 del legno di pioppo 
prodotto in Italia sia stato destinato alle industrie dei 
compensati e dei segati e poco meno di 1/3 alle indu-
strie della carta e dei pannelli è legato, come risulterà 
meglio in seguito, alle spaziature adottate dai pioppicol-
tori le quali, a loro volta, trovano una chiara giustifica-
zione nel rapporto fra i prezzi dei prodotti di diametro 
grosso e medio rispetto a quelli di piccolo diametro. 
Confrontando i dati relativi al fabbisogno di legname di 
pioppo da parte delle nostre industrie con quelli relativi 
alla produzione del legname medesimo, risulterebbe che 
nel 1978 il fabbisogno di codesto legname avrebbe su-
perato annualmente la produzione di circa 4,0 - 4,4 mi-
lioni di m ' e che la carenza sarebbe risultata di 500.000 -
900.000 m ' per le industrie dei compensati e dei segati e 
di circa 3,5 milioni di m ' per le industrie della carta e dei 
pannelli. Accettando le ricordate previsioni formulate 
dagli operatori industriali per il quinquennio 1980-84 ed 
ammettendo che la produzione attuale del legno di 
pioppo non subisca variazioni, il deficit della produzione 
salirebbe a 6,2 milioni di m J dei quali 1,5 milioni di m J 

riguarderebbero i settori dei compensati e dei segati e 
4,7 milioni di m J i settori della carta e dei pannelli. 
É facile prevedere le conseguenze che ne deriverebbero 
sul saldo della nostra bilancia del legno da industria. Ri-
sulta pertanto opportuno cercare di chiarire i problemi 
relativi alla produzione del pioppo in Italia, per vedere a 
quali condizioni si potrebbe ottenere un aumento del le-
gname di pioppo ed entro quali limiti l'eventuale aumen-
to di produzione potrebbe contribuire a contenere que-
sto deficit. 

Localizzazione ed aspetti generali 
della pioppicoltura in Italia 

L'allevamento del pioppo in Italia avviene, com'è noto, 
in coltura specializzata ed in coltura di ripa la quale ulti-
ma concorre nella produzione complessiva con il 10-
15% 
Secondo i dati desunti daW Annuario di Statistica Fore-
stale edito nel 1979 dall'ISTAT, nel 1977 la pioppicoltura 
specializzata si estendeva su 130.000 ha ed interessava 
soprattutto l'Italia settentrionale (85%), particolarmente 

la Lombardia (45.000 hai ed il Piemonte (38.000 ha). 
Mentre in Piemonte si distribuiva con una certa unifor-
mità nelle diverse province, nella Lombardia si concen-
trava soprattutto nella provincia di Pavia, nella quale si 
riscontrava circa il 60% della superficie destinata a piop-
peto specializzato nella regione (circa il 20% del pioppe-
to specializzato esistente in Italia). 
Di fatto la pioppicoltura specializzata era ed è più larga-
mente rappresentata nella pianura bassa ed in parte del-
la pianura media che, partendo dal Cuneese e dal Tori-
nese prosegue nelle province di Alessandria, Asti, Ver-
celli, Novara in Piemonte ed in quelle di Pavia, Milano, 
Cremona e Mantova in Lombardia e cioè nelle aree dove 
si trovano terreni fertili, alluvionali, sciolti o tendenti allo 
sciolto, dotati di buone disponibilità idriche. 
Viene praticata per la maggior parte nelle comuni azien-
de agrarie ed in parte nelle golene dei fiumi soprattutto 
del Po. Mentre nel secondo caso siamo in presenza di 
una coltura piuttosto stabile, talvolta con caratteristiche 
forestali, nel primo il pioppo assume il ruolo di una col-
tura agraria e come tale la superficie a pioppeto è in-
fluenzata dalla variazione dei rapporti fra i prezzi dei 
prodotti del pioppo e di quelli delle colture alternative, 
dal rispettivo sviluppo tecnico ecc. 
Una riprova della relazione esistente tra la pioppicoltura 
specializzata e le colture agrarie alternative risulta chiara 
dall'evoluzione presentata nel periodo postbellico dalla 
pioppicoltura nelle aziende agrarie localizzate in quella 
parte della pianura padana precedentemente ricordata. 
Pur non potendo basarci su dati statistici assolutamente 
attendibili, si può affermare che nel periodo compreso 
tra il 1950 e il 1963 si ebbe un continuo aumento della 
produzione di pioppo dovuta alle cause seguenti: 

— il progressivo incremento della domanda da parte 
delle diverse industrie utilizzatrici, particolarmente l'indu-
stria dei compensati,' che provocò aumento del prezzo 
del pioppo rispetto a quelli dei prodotti ad offerta alter-
nativa; 

— l'elevato costo di produzione dei prodotti ottenuti 
dalle principali colture erbacee ad offerta alternativa do-
vuto all'aumento dei salari ed all'alto assorbimento di 
mano d'opera legato ad un ancor limitato sviluppo della 
meccanizzazione. 

A partire dal 1964 si verificò un'inversione di tendenza 
nelle nuove piantagioni di pioppo alle quali molti agricol-
tori preferirono sostituire mais ibrido, frumento e riso. 
Secondo i dati riportati dagli Annuari di statistica Fore-
stale, il pioppeto specializzato dal 1964 al 1970 sarebbe 
sceso di circa il 7% e dal 1970 al 1976 di un altro 10%. 
Le cause che provocarono la suddetta inversione di ten-
denza furono principalmente le seguenti: 

— la stabilizzazione e il sostegno dei prezzi dei prodotti 
alternativi nel quadro della politica agraria comunitaria di 
cui non beneficiarono i prodotti del pioppo; 

— il grande sviluppo tecnico verificatosi nelle colture al-
ternative, soprattutto con la meccanizzazione e l'impie-
go dei diserbanti che permisero di ridurre fortemente 
l'impiego di mano d'opera. 

La pioppicoltura di ripa si attua con piante poste in filari 
semplici, binari o ternari ubicati nelle aziende agrarie sui 
bordi dei campi, delle strade e dei canali. Mancano dati 
statistici ufficiali sulla sua consistenza. Nel 1967 il Prof. 
Castellani stimava la sua estensione in 80.000 km circa' 
e Prevosto nello stesso lavoro citato riferisce che anche 
la pioppicoltura di ripa rivestiva la maggiore importanza 
nell'Italia settentrionale, più specificatamente in Piemon-
te e in Lombardia ed in alcune province d i ' Veneto e 
dell'Emilia. 

Anche la pioppicoltura di ripa dopo il 1960 ha subito di-
minuzioni non facilmente stimabili, dovute alla conse-
guenza della legge 2 aprile 1962 n. 171 relativa ai fondi 
rustici affittati, agli ostacoli frapposti dai filari per la puli-
tura meccanica dei canali, al minore attecchimento delle 
pioppelle a causa del diserbo chimico nelle risaie ecc. 
Indagini campione eseguite dall'Istituto di Pioppicoltura 
di Casale fanno ritenere che, in questi ultimi anni, essa, 
rispetto al 1967, si sia ridotta di circa un 50%. 



La pioppicoltura specializzata 
nell'azienda agraria 

Per cercare di chiarire i problemi di convenienza relativi 
alla pioppicoltura nell'azienda agraria, esamineremo pri-
ma la produzione ed i redditi di pioppeti di spaziature di-
verse e poi confronteremo i redditi di pioppeti di date 
spaziature con quelli delle principali colture alternative. 
Incominceremo col dire che i nostri pioppeti specializzati 
presentano, in genere, una densità media compresa tra 
400 e 300 piante per ettaro e turni di 9-10 anni. Rari so-
no i pioppeti più fitti con densità di 800-1100 piante per 
ettaro e turni più brevi (7-6 anni). Quasi inesistenti i 
pioppeti con piante a densità maggiori (2500-5000 per 
ettaro) e turni brevissimi (5-3 anni). Meno rari sono i 
pioppeti di densità medio fitta e medio rada con, rispet-
tivamente, 500-600 piante per ettaro e turni di 8 anni e 
200-250 piante per ettaro e turni di 15-11 anni. 
Le masse legnose utilizzabili, ottenibili per ettaro alla fi-
ne del turno in terreni adatti, variano in funzione dei tipi 
di pioppo allevati, della fertilità del suolo, delle pratiche 
colturali adottate. Nei pioppeti fittissimi (2500-5000 pian-
te per ettaro) vanno da 150 a 250 m \ con una produ-
zione media annua di circa 45-50 m ! ; nei pioppeti fitti 
(800-1100 piante per ettaro) da 200 a 350 m J , con circa 
35-50 m 3 annui; nei pioppeti a media densità (300-400 
piante per ettaro) da 250 a 400 m1 , con circa 30-40 m 3 

annui. Nei pioppeti medio fitti (500-600 piante per etta-
ro) e medio radi (200-250 piante per ettaro) vanno, ri-
spettivamente, da 250 a 350 e da 350 a 450 m J corri-
spondenti a circa 30-45 e 30-35 m 3 annui4. 
Va aggiunto che la massa legnosa utilizzabile del pioppo 
può essere distinta nei seguenti assortimenti mercantili: 
per compensati tondame con diametro non inferiore a 
cm 18-20, diritto, esente da nodi e da difetti, senza dan-
ni da gelo e da tarli); per segati (tondame con diametro 
non inferiore a cm 14, con una certa tolleranza per le 
succitate caratteristiche); per carta (tondame e rami con 
diametri non inferiori a cm 8-10, con una tolleranza an-
che maggiore per le caratteristiche di cui sopra); per 
pannelli truciolari (tondame e rami con diametri non in-
feriori a cm 3, con esigenze minime nei riguardi della 
qualità del legname). 

Va tenuto anche presente che i pioppeti a spaziatura 
media e rada danno legname di diametro elevato, desti-
nabile in gran parte (50-80%) alle industrie più esigenti 
dei compensati, dei fiammiferi e dei segati. Al contrario 
i pioppeti fitt i e fittissimi forniscono legname di diametri 
modesti destinato prevalentemente alle industrie della 
carta (50-85%) nel primo caso, ed a quelle dei pannelli 
truciolari (80-100%) nel secondo caso. 
Va infine detto che nelle piante a più grande diametro la 
percentuale di corteccia è dell'ordine di 10% circa, men-
tre in quelle a diametro inferiore varia in relazione alla 
densità d'impianto tra il 15 e il 25%. 
Da quanto esposto risulta che i pioppeti di media e di 
larga spaziatura, pur fornendo produzioni legnose medie 
annue inferiori a quelle di pioppeti più fitti, offrono as-
sortimenti legnosi di qualità superiore. 
Orbene il legname destinato a compensati ha registrato 
sistematicamente nel passato prezzi più elevati del legno 
destinato a segati, questo ha registrato prezzi più elevati 
del legno destinato a cartiera e cosi via. 
Negli ultimi due anni (1978 e 1979), i prezzi del legname 
di pioppo in piedi per m' sono stati i seguenti: per com-
pensati L. 60-75.000, per segati L. 35-40.000, per cartie-
ra circa L. 22-25.000, per pannelli circa L. 13-16.000. I 
prezzi di abbattimento, di preparazione degli assortimen-
ti mercantili e di esbosco all'imposto si sono aggirati 
sulle L. 10-12.000 per m3 . I valori indicati sono tuttora in 
aumento. 

Tenuto conto di tutt i questi elementi si può affermare 
che, a parità di altre condizioni, i pioppeti di spaziatura 
media assicurano una produzione vendibile annua media 
più elevata dei pioppeti a spaziatura fitta o fittissima. 
Quanto abbiamo ora detto riguarda le entrate del bilan-
cio di pioppeti di spaziatura diversa, ma il giudizio di 
convenienza deve tener conto anche delle spese che es-

si richiedono. Orbene possiamo affermare che, sempre a 
parità di altre condizioni, le spese che richiedono i piop-
peti fittissimi e fitti superano quelle richieste da pioppeti 
di spaziatura media. 
Per renderci più chiaramente conto di quanto stiamo af-
fermando, abbiamo ritenuto utile porre a confronto i conti 
economici di due pioppeti di un ettaro ciascuno, di cui 
uno a spaziatura media ed uno fitto e precisamente: 

— un pioppeto con piante poste a m 6 x 5 (300 per et-
taro), turno di 10 anni e produzione legnosa di 300 m ' 
per ettaro (annua media 30 m3) che fornisce legname 
per compensati (60%), per segheria (20%), per cartiera 
(12%), per pannelli (8%); 

— un pioppeto con piante poste a m 3 x 3 (1100 per et-
taro), turno di 6 anni e produzione legnosa di 300 m ! 

per ettaro (annua media 50 m ! ) che fornisce legname 
per segheria (35%), per cartiera (50%) e per pannelli 
(15%). 

I ricavi, secondo i prezzi all'imposto e le percentuali de-
gli assortimenti legnosi ricordati, risultano, rispettiva-
mente, di L. 18,6 milioni per il pioppeto di tipo medio e 
turno di 10 anni e di L. 10,6 milioni per il pioppeto f i t to 
e turno di 6 anni. 
I costi di coltivazione calcolati a fine ciclo con l'interesse 
del 7%, sia per il pioppeto di tipo medio e turno di 10 
anni che per quello di tipo f i t to e turno di 6 anni, am-
montano a circa 6,5 milioni di lire. 
I costi di abbattimento e di esbosco, all'imposto, sono 
di 3-3,2 milioni di lire nel pioppeto dì tipo medio e di 
3,2-3,5 milioni di lire in quello fitto. 

I costi complessivi per ettaro si aggirano, dunque, sui 
9,5-9,7 milioni di lire nel pioppeto medio con turno di 10 
anni (corrispondenti a 695.000 lire annue, costanti posti-
cipate) e su 9,7-10,0 milioni in quello fitto con turno di 6 
anni (corrispondenti a 1.380.000 lire annue, costanti po-
sticipate). 
II reddito fondiario annuo costante posticipato per etta-
ro, sulla base dei calcoli eseguiti, è all'ordine di 650.000 
lire per il pioppeto di tipo medio e di 105.000 lire per 
quello fitto. 
Rispetto a due anni or sono, ad esempio, l'aumento di 

prezzo del legname, particolarmente quello per compen-
sati da un lato e dei costi dall'altro ha influito assai più 
favorevolmente sui redditi dei pioppeti medi in confron-
to a quelli dei pioppeti fitti. 
Si può pertanto concludere che, almeno sulla base dei 
prezzi dei vari assortimenti vigenti sul mercato, i pioppe-
ti di spaziatura media permettono di realizzare un reddi-
to fondiario assai più elevato di quello ottenibile da 
pioppeti di spaziatura fitta. 
In considerazione della nostra maggiore penuria di le-
gname di pioppo di piccole dimensioni e della maggiore 
produzione annua media di legno che si ottiene dai 
pioppeti fitti, in una recente indagine ci siamo posti il 
problema, almeno per ora puramente teorico, di vedere 
entro quali limiti sarebbe possibile spostare la conve-
nienza dei pioppicoltori dai pioppeti di spaziatura media 
ai pioppeti di spaziatura fitta attraverso una modifica del 
rapporto tra i prezzi di legno di diametro grosso e medio 
rispetto a quelli del legno di diametro piccolo5. Molto 
semplicemente abbiamo valutato gli assortimenti mer-
cantili di piccolo diametro agli stessi prezzi adottati per 
gli assortimenti di diametro maggiore. È risultato che, in 
genere, la situazione non muta sensibilmente in quanto 
la maggior produzione media annua di legno dei pioppe-
ti più fitt i resta pressoché neutralizzata dalle maggiori 
spese che essi richiedono. Solo i pioppeti con 600-800 
piante per ettaro e turni di 8-7 anni, che poi forniscono 
una produzione annua media di legno non molto supe-
riore ai pioppeti di spaziatura media, supererebbero la 
redditività di questi. 

In altra recente ricerca', abbiamo studiato la redditività 
di pioppeti impiantati fitti, diradati durante il turno si da 
ottenere materiale di piccole dimensioni adatto per le in-
dustrie della carta e dei pannelli e poi lasciati con spa-

Assortimento di pioppo per pannelli truciolari 



ziatura media in modo da ottenere alla fine del turno 
materiale di maggiori dimensioni. È risultato che anche 
cosi facendo si ottengono masse legnose annue medie 
relativamente più elevate rispetto a quelle che fornisco-
no i pioppeti di spaziatura media, ma i redditi sono sen-
sibilmente inferiori. 
In altra ricerca meno recente7 si erano voluti mettere a 
confronto i redditi annui costanti posticipati provenienti 
dal pioppo con quelli delle colture erbacee alternative 
dell'azienda agraria. Si era visto che le colture a ciclo 
annuale, particolarmente il mais ed il riso, erano in gra-
do di dare redditi simili a quelli del pioppo. Con il mi-
glioramento dei prezzi dei prodotti delle colture alternati-
ve verificatisi in quest'ultimo quadriennio, i redditi otte-
nibili con le colture erbacee sono risultati talvolta anche 
superiori a quelli del pioppo. 

Preso atto che con le accennate ipotesi di apportare 
modifiche tecniche nell'allevamento del pioppeto è mol-
to difficile aumentare l'autoapprovvigionamento del le-
gname del pioppo, l'ultima ipotesi che formuliamo per 
raggiungere questo scopo è di migliorare la redditività 
del pioppeto attraverso qualche incentivo che induca gli 
agricoltori ad estendere la superficie del pioppeto nei 
luoghi più adatti e cioè nella bassa e media pianura che 
va dal Piemonte al Veneto. Ammesso, per mera ipotesi, 
che si raddoppi la superficie a pioppeto specializzato, 
potremo, nel giro di 10-15 anni, pressoché eliminare 
l'import del legname per compensati e per segati sosti-
tuibile con il pioppo ed aumentare sensibilmente la di-
sponibilità del legno di pioppo per le industrie della carta 
e dei pannelli. 

Se si tiene presente che nell'area suddetta il pioppo in 
coltura specializzata occupa circa il 4% della superficie 
agricola utilizzabile (SAU), sembrerebbe facile raggiun-
gere l'intento senza sensibili ripercussioni sulle altre col-
ture. Ma la cosa esige alcuni chiarimenti. 
I motivi che limitano la competitività del pioppo in coltu-
ra specializzata nei confronti delle colture alternative so-
no diversi. In un primo gruppo si possono porre quelli 
derivanti dalla mancanza di una politica di stabilizzazione 
e di sostegno del prezzo dei suoi prodotti dalla quale, 
come abbiamo in precedenza ricordato, beneficiano i 
prodotti delle colture alternative. In un secondo gruppo 
se ne possono mettere altri e cioè: i rilevanti investimen-
ti richiesti dall'impianto del pioppeto, la lunghezza del 
ciclo di produzione che accresce i rischi della coltura e 
determina una lunga attesa nel rientro dei capitali inve-
stiti. Tuttavia con riferimento al secondo gruppo sembra 
di poter dire che superato il periodo di impianto e posta 
la piantagione a regime, o, come suole dirsi, a turno as-
sestato, gli inconvenienti rilevati si riducono notevol-
mente. 

A parte la possibilità di eventuali interventi che, in rela-
zione a quanto abbiamo in precedenza detto, potrebbe-
ro essere stabiliti dalla CEE, molto realistica ci sembre-
rebbe un'azione volta a favorire lo sviluppo della pioppi-
coltura attraverso contributi per l'impianto di nuovi 
pioppeti o // reimpianto dei vecchi. Ci risulta che, su 
questa via, si sono poste le Regioni settentrionali accor-
dando con criteri non troppo uniformi fra loro i contri-
buti in conto capitale a favore di comuni, enti e privati. 
Tuttavia la disposizione posta da quasi tutte le leggi re-
gionali di limitare in generale i contributi ai terreni gole-
nali e a quelli non idonei alle colture agrarie, escludendo 
spesso contributi per il reimpianto dei pioppeti, ci sem-
bra che contrasti notevolmente con le buone intenzioni 
del legislatore. 

Naturalmente se i provvedimenti delle regioni venissero 
; estesi a tutt i i terreni e per ogni tipo d'impianto si po-

trebbero ottenere consistenti aumenti di produzione di 
I legno di pioppo. 

La pioppicoltura di ripa 

Nella pioppicoltura di ripa le distanze delle piante sui fi-
lari si aggirano sui 3-5 metri ed i turni variano media-
mente tra i 10 e i 20 anni. 

Considerando, come messo in evidenza in una nostra 
ricerca' una consistenza media di 40-50 piante per etta-
ro di SAU a piante erbacee, possiamo valutare una pro-
duzione media legnosa variabile tra 30 e 100 m 3 per et-
taro con circa 3-5 m 3 annui. 
II ricavo a fine ciclo può variare, sulla base dei prezzi at-
tuali dei prodotti e dei mezzi produttivi, tra 1,5-5 milioni 
di lire ed il reddito fondiario annuo costante posticipato 
aggirarsi su 85-150 mila lire per ettaro. L'elevato reddito 
è determinato dal fatto che, dopo l'impianto del filare, le 
spese sostenute nel turno sono assai limitate. 
Oltre ai benefici effetti sul clima, la coltura di ripa assi-
cura quindi un buon reddito. Siamo tuttavia dell'opinio-
ne che, a parte le accennate difficoltà di ordine coltura-
le, una ripresa sensibile della coltura di ripa sarà difficile 
se non miglioreranno i rapporti tra i proprietari e gli af-
fittuari in merito alla ripartizione dei prodotti del pioppo. 
Anche per la pioppicoltura di ripa potrebbero applicarsi 
gli incentivi regionali previsti per la pioppicoltura specia-
lizzata. Acquistano per essa maggiore importanza la li-
mitazione delle distanze dai confini di proprietà". 

Conclusioni 

L'aumento della produzione di legname da industria nel 
nostro Paese assume importanza se non superiore certa-
mente non inferiore a quella che assumono altri prodotti 
agrari dei quali siamo largamente beneficiari all'estero. 
Per raggiungere l'intento il pioppo in coltura specializza-
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ta, come abbiamo visto, può fornire un contributo note-
vole. Perché il pioppo possa aumentare il suo contributo 
occorre estenderne la coltivazione nei luoghi più adatti 
conservando la spaziatura prevalentemente adottata, 
cioè la spaziatura media, perché è quella che assicura ai 
pioppicoltori una redditività più elevata che è la sola che 
può permettere al pioppo una certa competitività rispet-
to alle colture alternative. Tenuto conto che i prodotti 
del pioppo non beneficiano degli interventi comunitari a 
favore delle colture alternative, degli ingenti investimenti 
richiesti dall'impianto del pioppeto, della lunghezza dei 
cicli di produzione, dei rischi connessi, ecc. si può con-
cludere che lo sviluppo della pioppicoltura può essere 
facilitato attuando una politica non restrittiva mediante 
contributi per l'impianto o il reimpianto dei pioppeti in 
ambienti idonei. 

Come si è visto il bilancio tra disponibilità e fabbisogno 
di legname da lavoro nelle sue varie forme è nettamente 
negativo, pertanto si può ragionevolmente prevedere 
che le prospettive di mercato dei prodotti del pioppo 
(per segheria e compensati, per carta e pannelli truciola-
ri) anche per gli anni futuri saranno estremamente favo-
revoli. 

Nella più parte dei casi penso sia preferibile l'impianto 
del pioppeto su terreni agrari in avvicendamento conti-
nuo con le colture agrarie, solo in casi particolari il piop-
peto potrà occupare l'intera superficie aziendale con 
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l'abbandono delle altre colture agrarie. In tale evenienza 
si dovrebbe tendere ad un assestamento che comporti 
redditi e spese annuali costanti, cioè la complessiva su-
perficie aziendale dovrebbe essere suddivisa in tante se-
zioni ciascuna con piante di età scalare quanti sono gli 
anni del turno del pioppeto. A questo punto verrebbe a 
cessare l'onere dell'accumulazione degli interessi passivi 
giacché ogni anno le anticipazioni occorrenti per tutte le 
sezioni risulterebbero sostenibili con una quota parte del 
ricavato della sezione matura per il taglio finale. È in-
dubbio che raggiungere questa fase di assestamento de-
finitivo comporta notevoli oneri, ma essi possono essere 
diminuiti utilizzando via via il terreno con colture agrarie 
in attesa del graduale impianto del bosco. 
Tenuto conto del normale saggio degli investimenti ter-
rieri, il reddito fondiario indicato in precedenza per i di-
versi investimenti pioppicoli mi sembra sia sufficiente-
mente remunerativo. Devo ricordare che il reddito fon-
diario include non solo il beneficio fondiario ossia il 
compenso spettante al capitale terra e alle relative dota-
zioni immobiliari ma anche il presunto compenso spet-
tante all'imprenditore come tale, indipendentemente 
cioè dall'apporto dì lavoro e di capitali che egli può dare 
in concreto per realizzare la produzione. Pensare che un 
imprenditore coordini i fattori produttivi assumendosene 
il rischio senza alcuna speranza di guadagno è cosa as-
surda: la prospettiva di un profitto positivo è invece ele-
mento essenziale per dare vita a qualsiasi impresa ed è 
tanto più necessaria quanto più lungo e quindi soggetto 
ad imprevedibili mutamenti di condizioni operative è il 
ciclo della produzione. 

Ripeto ancora una volta, come tante volte ho detto in 
passato facendomi guardare non troppo benevolmente 
da alcuni imprenditori, che agricoltori ed industriali de-
vono trovare una via di accordo affinché possa essere 
assicurato un equilibrio tra produzione e consumo. 
La civiltà di un Paese si misura anche nel grado di effi-
cienza delle sue classi imprenditoriali: la capacità di 
mantenere in efficienza il mercato dei prodotti del legno 
dipende dalla capacità di armonizzare i particolari inte-
ressi di categoria. Ciò viene per forza di cose a coincide-
re con il bene personale e in definitiva con quello del 
nostro Paese. 

NOTE 

1 Nel 1978, circa 9,9 milioni di m ! (e.l.g.), corrispondenti 
a 1/3 del consumo nazionale, sono stati forniti dal merca-
to interno, di cui 3,1 milioni di m J di legno tondo da indu-
stria provenienti dai boschi e 6,8 milioni di m J (e.l.g.) da 
scorte, legna da ardere, sottoprodotti Industriali dei segati 
e dei compensati, paglie, carte da macero. 
2 M. Prevosto, Aspetti statistici e tecnici della pioppi-
coltura nei Consorzi di Bonifica. Commissione Nazionale 
del Pioppo, Roma, 1972. 
3 Alcuni aspetti della coltura di ripa del pioppo. Cellulo-
sa e carta n. 6, 1971. 
4 Cfr. M. Prevosto, Accrescimenti e redditi dei tipi di 
pioppo più comunemente coltivati nella pianura lombar-
do-piemontese, ENNC, Roma, 1969 e L'accrescimento 
dei pioppo euramericano 1-214 nei diversi ambienti della 
pianura lombardo-piemontese in relazione alla spaziatura 
e al turno, ENCC, Roma, 1965. 
5 M. Prevosto, Utilizzazione del legno giovane di piop-
po. Cellulosa e Carta n. 3, 1977. 
6 G. Proni e M. Prevosto, Ancora sugli aspetti econo-
mici della spaziatura e del diradamento del pioppeto. 
Cellulosa e carta n. 9, 1979. 
7 G. Proni e M. Prevosto, Le vicende economiche delia 
pioppicoltura specializzata nella Valle Padana nell'ultimo 
ventennio. Cellulosa e carta n. 3, 1974. 
• M. Prevosto, Alcuni aspetti della coltura di ripa del 
pioppo, prec. citato. 
9 M. Prevosto, Le distanze delle piante di pioppo dai 
confini di proprietà. Arboricoltura da legno n. 1, 1978. 

Il pioppo è una coltura specializzata e pertanto richiede 
a chi la pratica la conoscenza di tecniche appropriate e 
in particolare di quelle riguardanti gli interventi contro le 
avversità. 
Tra gli insetti più comunemente dannosi sono: 

Gemmaio la (Gypsonoma aceriana) 

Le perdite, gravi soltanto in vivaio, sono causate dalle 
larve quando danneggiano il germoglio apicale, provo-
cando cosi la formazione del tipico scopazzo. 
La lotta si fa contro la generazione estiva, mediante 2-3 
trattamenti, a cavallo tra giugno e luglio, a 15 giorni di 
distanza l'uno dall'altro ed 1 contro la generazione au-
tunnale a fine settembre. Gli insetticidi consigliati sono 
quelli a base di phentoate o fenitrothion alla concentra-
zione di 50 gr/hl di principio attivo1. 

Tarlo-vespa (Paranthrene tabaniformis) 

Danneggia le giovani piante in vivaio o quelle da poco a 
dimora provocando la formazione nei fusticini di un tipi-
co rigonfiamento in corrispondenza al foro d'ingresso 
della galleria scavata dalle larve. 
La lotta va praticata con irrorazioni a base di phentoate 
0 fenitrothion alla concentrazione di 120 gr/hl di princi-
pio attivo. 
1 trattamenti vanno ripetuti due o tre volte a distanza di 12-
15 giorni l'uno dall'altro e dovranno essere effettuati a par-
tire dalla seconda metà di giugno. Quando gli attacchi so-
no particolarmente gravi è opportuno aumentare il nume-
ro dei trattamenti e può essere necessario sostituire gli in-
setticidi consigliati con azinphos-metile impiegato alla 
concentrazione di 120 gr/hl di principio attivo. 

Punteruolo I C r y p t o r h y n c h u s iapathiI 

I danni possono essere molto gravi quando vengono at-
taccati i pioppi in vivaio o nei primi due-tre anni dalla mes-
sa a dimora, oppure il cimale di piante ancora giovani. 
La lotta si fa da fine febbraio a metà aprile, contro le 
larve che si nutrono della corteccia, con irrorazioni al fu-
sto di trichlorphon, phosalone o phentoate alla concen-
trazione di 200 gr /h l di principio attivo. 

Saperda maggiore (Saperda carcharias) 

È l'insetto più dannoso al pioppo in Italia. Colpisce le 
piantagioni, e più raramente i vivai, causando un grave 
deprezzamento del legname. 
La lotta va fatta contro le larve neonate a partire dal se-
condo anno dalla messa a dimora, irrorando il tronco 
con parathion, metil-parathìon o con phentoate alla 
concentrazione di 400 gr/hl di principio attivo. È molto 
importante eseguire il trattamento quando le larve si nu-
trono della corteccia prima che penetrino nel legno, cioè 
a fine aprile nell'Italia centro-meridionale, a maggio inol-
trato nelle regioni settentrionali. Se le larve sono già pe-
netrate nell'interno del legno bisogna intervenire iniet-
tando insetticidi per inalazione di cui esistono in com-
mercio speciali formulazioni «spray». 

Agr i lo lAgrilus suvorovi populneus) 

L'Agrilo attacca soltanto piante indebolite, soprattutto 
quelle sofferenti per la crisi da trapianto o per mancanza 
di acqua. 
Per prevenire gli attacchi si consiglia: di mettere a dimo-
ra piante robuste; di assicurare un adeguato rifornimen-
to idrico durante i mesi estivi; di evitare danni all'appa-

rato radicale causati da lavorazioni troppo profonde e da 
uso di diserbanti; di combattere gli animali che si nutro-
no delle radici. 
La lotta diretta contro le larve dell'Agrilo può essere fat-
ta utilizzando phentoate, phosalone o trichlorphon alla 
concentrazione di 200 gr /h l di principio attivo. 

Af ide lanigero (Phloeomyzus passerinii) 

Vive sulla corteccia del tronco e dei rami, dalla quale 
succhia la linfa, compiendo fino a 12-14 generazioni in 
un anno. I pioppi colpiti reagiscono formando, in corri-
spondenza delle punture dell'insetto, strati di cellule su-
berificate di colore rossastro ma, se le colonie dell'Afide 
giungono ad avvolgere tutto il tronco e l'attacco dura a 
lungo, le piante deperiscono e muoiono. 
La maggior parte dei pioppi detti «caroliniani» (Populus 
deitoides) sono resistenti all'Afide lanigero, gli altri sono 
più o meno sensibili. 

La lotta viene fatta irrorando i tronchi e i grossi rami 
con oli minerali bianchi attivati con parathion, metil-pa-
rathion o con phentoate alla concentrazione di 500 + 60 
gr/hl di principio attivo. 

Crisomela (Melasoma populi) 

L'insetto è dannoso al fogliame dei vivai e delle piante 
da poco a dimora. 
La lotta si fa, sia contro gli adulti sia contro le larve, 
mediante trattamenti con etil-DDD alla concentrazione 
di 150-200 gr/hl di principio attivo o con carbaryl alla 
concentrazione di 100 gr/hl di principio attivo. 

Farfalla bianca (St i lpnot ia salicis) 

Defoglia i pioppi nelle piantagioni, nei filari e nei vivai. I 
trattamenti contro le larve vanno fatti con trichlorphon 
o con carbaryl alla concentrazione di 100 gr/hl di princi-
pio attivo o con diflubenzuron alla concentrazione di 30 
gr/hl di principio attivo. 

Lotta in vivaio 

I danni causati dagli insetti al pioppo in vivaio sono 
spesso gravi perché compromettono la commerciabilità 
delle pioppelle. 
Gli insetti più dannosi sono la Gemmaiola, il Tarlo-
vespa, il Punteruolo, la Farfalla bianca e vari coleotteri 
defogliatori dei quali il più comune è la Crisomela. I loro 
cicli biologici sono illustrati nello schema 1. 
Data la frequenza e l'entità dei danni normalmente ri-
scontrati, la lotta in vivaio ha carattere preventivo. Essa 
si basa su 4 trattamenti principali indicati nello schema 
con frecce nere, ed un numero variabile di trattamenti 
secondari (frecce bianche). 

Dei 4 trattamenti più importanti, 3 si fanno a 15 giorni 
di distanza l'uno dall'altro, a cavallo fra giugno e luglio, 
iniziando fra il 10 ed il 20 giugno a seconda dell'anda-
mento stagionale. Il 4° trattamento si fa a fine settem-
bre prima che le foglie comincino a ingiallire. 
Questi trattamenti sono diretti in particolare contro la 
Gemmaiola che è l'insetto più temibile in vivaio in quan-
to, danneggiando il germoglio apicale, impedisce alla 
pianta di formare un fusto regolare. Tuttavia, come ri-
sulta dallo schema, gli interventi, venendo fatti nel mo-
mento in cui tutt i i principali parassiti sono presenti, 
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Gemmaiola del pioppo 
Gipsonoma aceriana Dup. 

l i l -

"Pu 

Pu 

Tarlo-vespa 
Paranthrene tabaniformis Rott. 

Pu 

Punteruolo del pioppo 
Cryptorhynchus lapathi L 

1 I 
Pu 

Farfalla bianca del pioppo 
Stilpnotia salicis L. 

1 t 1 
Ai 

£ i l 

Crisomela del pioppo 
Melasoma populi L. 

i u l 1 
_£u_ 
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Schema 1. Cicli biologici dei principali insetti dannosi al vivaio di pioppo con l'indicazione delle date 
approssimative dei trattamenti insetticidi principali (frecce nerel, che si fanno a scopo preventivo, e di quelli 
secondari Ifrecce biancheI che si fanno solo dopo aver constatato la presenza dell'insetto. Le lettere si 
riferiscono allo stadio in cui si trovano gli insetti nel periodo di tempo indicato: 
A = adulto; Li = larva ibernante inattiva; 

U = uovo; p = pupa o crisalide. 
L = larva; 

N.B. — Le frecce in alto indicano le epoche dei trattamenti antimarssonina. 

In alto: pioppelia aperta ad arte per mostrare 
larve mature di Tarlo-vespa ! Paranthrene tabaniformis). 
Sotto: insetto adulto di Crisomela (Melasoma populi) 
accanto alle sue uova. 

hanno un'efficacia generale. Questi 4 trattamenti sono 
indispensabili e si fanno sempre a scopo preventivo. 
Di solito sono necessari altri trattamenti in numero va-
riabile a seconda della presenza o meno di altri parassiti. 
Inoltre, a seconda di esigenze locali, quando un insetto 
prevale sugli altri può essere opportuno cambiare gli in-
setticidi e le loro concentrazioni. In particolare nei mesi 
di aprile e maggio si devono spesso difendere i giovani 
germogli nel 1° anno di vivaio dagli attacchi dei Criso-
melidi e nel 2° anno anche da quelli delle larve della Far-
falla bianca che hanno svernato. Poiché quest'ultimo in-
setto ha due generazioni all'anno talvolta si interviene 
contro le larve anche in giugno e agosto. 
Nel vivaio di 2° anno si combattono anche le larve del 
Punteruolo durante il mese di marzo. Nei grandi vivai 
commerciali si usa anche trattare le pioppelle da trapian-
tare prima della loro vendita per uccidere le larve dall'in-
setto eventualmente presenti e che altrimenti dannegge-
rebbero le pioppelle alla ripresa vegetativa. 

Lotta nel pioppeto 

Gli insetti dannosi in pioppeto sono in pratica gli stessi 
già indicati per il vivaio ai quali si aggiungono l'Afide la-
nigero e l'Agrilo (schema 21. Essi possono essere rag-


